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Primo Piano

Giorgio Pogliotti

Dopo ventitré mesi in “rosso”, nel pri-
mo trimestre di quest’anno i volumi 
produttivi nella metalmeccanica tor-
nano in territorio positivo, segnando 
un +0,7% nel confronto con il trime-
stre precedente (quando si era regi-
strato un calo congiunturale del-
l’1,8%). Ma rispetto a gennaio-marzo 
del 2024 l’attività resta negativa, con 
una caduta del 5,8% che conferma lo 
stato di maggiore criticità rispetto al-
l’industria nel suo complesso (che ha 
registrato una frenata tendenziale del 
3,4% sul 2024). Guardando alle previ-
sioni a breve, preoccupa il clima di in-
certezza legato agli annunci di nuovi 
dazi da parte dell’amministrazione 
Usa e cresce il numero di imprese del 
settore che prevede una contrazione 
dell’occupazione: sale al 19% la per-
centuale di chi si attende ridimensio-
namenti (era il 14% a dicembre).

Il quadro che emerge dall’indagi-
ne congiunturale presentata ieri da 
Federmeccanica evidenzia  come la 
gran parte delle attività del settore 
metalmeccanico tra gennaio e marzo 
ha avuto variazioni congiunturali 
positive: spiccano la Metallurgia 
(+4,5%) e Prodotti in  metallo (+1,2%), 
mentre arretrano i comparti di Com-
puter, apparecchi radio-tv e stru-
menti di precisione (-2,5%) e gli Altri 
mezzi di trasporto(-0,5%).  Dal con-
fronto con gennaio-marzo del 2024 
solo la Metallurgia (+0,6%) e gli Altri 
mezzi di trasporto (+0,3%) registra-
no una modesta variazione positiva, 
gli altri 5 comparti sono tutti in terri-
torio negativo: da segnalare Auto-
veicoli e rimorchi (-25,2%), Prodotti 

in  metallo (-5,6%), Macchine e appa-
recchi elettrici (-5,2%). 

Nel primo trimestre 2025 l’export 
del settore metalmeccanico è cresciu-
to dell’1,3% nel confronto con genna-
io-marzo 2024  e l’import del 2,1%, de-
terminando un avanzo commerciale 
di 11,2 miliardi di euro. Le vendite al-
l’estero di prodotti metalmeccanici 
sono aumentate soprattutto sui mer-
cati extracomunitari (+1,6% nel con-
fronto con il primo trimestre 2024) ri-
spetto ai paesi UE (+1,1%). Nell’area 
comunitaria sono riprese le esporta-
zioni verso la Germania (+7,1% rispet-
to a gennaio marzo 2024), mentre 
nell’area extra UE restano negative 
quelle dirette verso gli Stati Uniti 
(-1,1%). Le prospettive a breve delle 
imprese mostrano segnali contra-
stanti: il 28% delle imprese intervista-
te ha dichiarato una diminuzione del-
le consistenze in essere del portafo-
glio ordini, a fronte del 24% di quelle 
che hanno registrato un aumento. 

L’80% delle imprese teme impatti ne-
gativi dalle nuove misure protezioni-
stiche, soprattutto perdita di quote 
export (27%), difficoltà nelle catene di 
approvvigionamento (24%) e aumen-
to della pressione competitiva sul 
mercato Ue (23%). Quanto alle previ-
sioni sull’occupazione, a fronte di un 
14% di imprese intervistate pensa di 
accrescere la propria forza lavoro (in 
discesa dal precedente 17%), il 19% 
pronostica ridimensionamenti (era il 
14% a fine dicembre). Tuttavia sale al 
55% (era il 50% a fine dicembre) la 
quota delle imprese intervistate che 
pensa di mantenere stabili i  volumi di 
produzione: il 26% prevede aumenti 
mentre il 19% prospetta diminuzio-

‘ Il 12% di imprese valuta 
«cattiva» la  liquidità. 
Il 68% non intende 
usufruire 
di  Transizione 5.0

‘ Fatturato frenato 
da veicoli e moda, 
giù anche l’export 
extra-Ue con Stati Uniti 
Cina e Regno Unito
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Produzione. La meccanica torna in terreno positivo

Le vie della ripresa

SVILUPPO SOSTENIBILE: 20 PAESI
 A SUPPORTO DI PROPOSTA MASE
Venti Paesi di Africa, Asia,  Sud America ed 
Europa hanno espresso a Nairobi il 
sostegno alla “Partnership Platform on 

Meccanica, primo trimestre +0,7% 
ma  giù del 5,8% su base annua  
Federmeccanica. Dopo 23 mesi in rosso tra gennaio e marzo i volumi produttivi tornano in 
territorio positivo rispetto al trimestre precedente. Il 19%  di imprese prevede tagli di organico  

ni. Aumenta al 12% la percentuale di 
imprese che valuta “cattiva o pessi-
ma” la situazione della liquidità 
aziendale. Da notare che è pari al 68% 
la quota di imprese che non intende 
usufruire degli incentivi “Piano Tran-
sizione 5.0”: di queste poco meno me-
tà per “mancata rispondenza alle esi-
genze aziendali”. 

«Diventa sempre più difficile fare 
analisi congiunturali quando le cose 
possono cambiare da un giorno all’al-
tro - ha detto il vice presidente di Fe-
dermeccanica, Diego Andreis -. Da 
aprile viviamo alla giornata, tra an-
nunci e misure che incidono pesante-
mente sull’economia globale e su chi 
fa impresa. In questo contesto estre-
mamente volatile e di riduzione delle 
marginalità, bisogna fare i passi giu-
sti, politiche industriali mirate ed effi-
caci, dovrebbero giocare un ruolo 
chiave mettendo in campo strumenti 
che siano funzionali per la crescita 
delle imprese. Per transizione 5.0 ser-
vono semplificazioni e occorre ga-
rantire un orizzonte temporale dura-
turo ai sostegni economici». Per il di-
rettore generale di Federmeccanica, 
Stefano Franchi, «la produzione in-
dustriale dal segno meno è passata 
nel confronto congiunturale al segno 
più, ma si tratta di uno zero virgola, il 
quadro è ricco di incertezze». Per 
Franchi  «i conti non tornano, il lievis-
simo aumento della produzione va 
pesato con l’innalzamento dei prezzi 
alla produzione di quasi venti punti 
degli ultimi anni che non accenna a ri-
dursi. Resta da vedere l’impatto dei 
dazi che già oggi sono del 10% e pos-
sono cambiare tutto, in peggio».
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sumatori (da 92,7 a 96,5) dove  si evi-
denzia un complessivo migliora-
mento di tutte le opinioni, soprattut-
to di quelle sulla situazione economi-
ca generale dell’Italia: il saldo tra  pes-
simisti e ottimisti resta sempre 
ampiamente a favore dei primi ma 
sia i giudizi che le attese sono in mi-
glioramento. Il che, in parte,  potreb-
be anche scontare il parziale ammor-
bidimento sul fronte dei dazi, con le 
trattative di 90 giorni aperte da 
Trump nei confronti della  Ue dopo 
l’iniziale annuncio di tariffe al 20%, 
fase più distesa che ha permesso un 
sostanziale recupero delle borse.

Con riferimento alle imprese, do-
ve la risalita è meno marcata, segnali 
positivi provengono da tutti i settori 
ad eccezione delle costruzioni. Nel 
manifatturiero l’indice aumenta leg-
germente, passando da 85,8 a 86,5. 

Se in questo caso i segnali pro-
spettici paiono moderatamente po-
sitivi, i numeri di marzo sui ricavi 

sono invece deludenti, con una fre-
nata corale sia mensile (-1,6%) che 
tendenziale (-1,1%), visibile con in-
tensità analoga tanto nei valori che 
nei volumi, sia sul mercato interno 
che oltreconfine. 

A trainare verso l’alto la media 
sono in particolare alimentari e far-
maceutica, in crescita sostenuta del 
6-8% mentre ancora una volta il fre-
no è dato da tessile-abbigliamento 
(-2,8%) e veicoli (-4,9) dove però i 
dati iniziano a confrontarsi con va-
lori già depressi, riducendo così lo 
scarto percentuale. Il rialzo di gen-
naio, una crescita su base annua del-
l’1,8% per la manifattura, resta così 
un episodio isolato all’interno di un 

trend negativo ininterrotto avviato 
nel lontano aprile del 2023. 

Numeri non esaltanti vi sono an-
che nel commercio extra-Ue di aprile, 
che vede in media una riduzione  del 
2,1% (ma al netto delle maxi-com-
messe di navi del 2024 sarebbe 
+0,5%) con le cadute maggiori, am-
piamente a doppia cifra, per Regno 
Unito, Russia e  Turchia. Giù anche 
Cina e Stati Uniti, dopo il balzo del 
mese precedente, mentre a crescere 
in modo convinto, come accade da 
tempo, è l’area del Medio Oriente. 

A correre sono invece le importa-
zioni, in particolare quelle di beni di 
consumo non durevoli, con acquisti 
massicci da Cina e Stati Uniti. Il bi-
lancio extra-Ue dei primi quattro 
mesi resta comunque positivo 
(+1,9%; +2,7% al netto dell’energia), 
mentre il saldo commerciale, pur 
ampiamente positivo, si riduce da 
20,7 a 13,5 miliardi. 
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Risale la fiducia, non i ricavi delle imprese

Luca Orlando

Un poco di fiducia in più, qualche 
punto percentuale di incassi e di 
export in meno. La manifattura na-
zionale continua a galleggiare tra da-
ti oscillanti, con le ultime rilevazioni 
Istat a a certificare la fase di transi-
zione. I numeri più “freschi”, quelli di 
maggio sulla fiducia, vedono una in-
versione di rotta rispetto ai mesi 
scorsi, con una risalita corale sia per 
le imprese, dopo tre discese mensili 
consecutive, che per le famiglie. 

Più robusto il progresso tra i con-

A maggio famiglie e aziende 
più ottimiste ma le vendite 
cedono ancora terreno

Le rilevazioni Istat
IMAGOECONOMICA

Crisi aziendali. Attivi 42 tavoli e 27 in fase di monitoraggio

Fonte: elaborazione su dati Istat

COMPLESSO INDUSTRIA METALMECCANICOIMPORT EXPORT SALDO

INTERSCAMBIO COMMERCIALE
Periodo gennaio-marzo. Dati in milioni di euro

Totale Metalmeccanico

DINAMICA DELLA PRODUZIONE PER COMPARTI METALMECCANICI
Periodo 2024-2025. Variazioni % congiunturali nei singoli trimestri
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La fotografia

Carmine Fotina

Quarantadue tavoli attivi e 27 in 
fase di monitoraggio. In questo 
gruppo di crisi aziendali gestite 
direttamente dal ministero del-
le Imprese e del made in Italy (a 
parte vanno considerate decine 
di vertenze regionali) spesso si 
sono inseriti investitori, italiani 
e stranieri, a caccia di occasioni 
per un progetto di reindustria-
lizzazione, in alcuni casi affian-
cati da Invitalia come socio at-
traverso l’intervento in equity 
del Fondo di salvaguardia. Oltre 
ad advisor e funzionari ministe-
riali per l’attrazione degli inve-
stimenti, dietro le quinte e sen-
za apparire ha spesso tessuto i 
contatti Fausta Bergamotto, 
sottosegretaria del Mimit con 
delega alle crisi aziendali, che 
vede margini per migliorare ul-
teriormente il funzionamento 
del Fondo. «Si è rivelato uno 
strumento prezioso in molte 
operazioni ma bisognerebbe 
puntare a dotare Invitalia, che 
entra con una quota di mino-
ranza e per un tempo massimo 
di cinque anni, anche di mag-
giori poteri di intervento nella 
governance. Penso a un raffor-
zamento del meccanismo anche 
per superare alcune lentezze 
procedurali e burocratiche».

Bergamotto passa in rasse-
gna alcuni dei tavoli più delica-
ti degli ultimi tempi. Invitalia, 
tramite il Fondo, dovrebbe alla 
fine rilevare in tandem con la 
società italiana Tme l’attività 
della multinazionale america-
na dell’elettronica Jabil a Mar-
cianise (Caserta). Da subito i 
sindacati hanno criticato l’op-
zione Tme, ma poi – dice Ber-
gamotto – «interpellati i lavo-
ratori uno ad uno, soltanto in 
sei hanno detto di no. Quindi 
penso che sia il percorso che 
potremo seguire».

Complessità notevoli riguar-
dano poi le tre crisi del Sulcis. 
Sul futuro di Eurallumina pesa 
la pronuncia con cui il Consi-
glio di Stato ha confermato il 
congelamento del patrimonio 
dell’azienda controllata dalla 
russa Rusal, nell’ambito delle 
sanzioni alla Russia. «Stiamo 
studiando bene i risvolti, ov-
viamente in più siamo consa-
pevoli che va perfezionata 
un’intesa con la Regione Sarde-
gna per sciogliere l’altro nodo, 
cioè il Dpcm che dovrebbe con-
sentire forme di approvvigio-
namento dell’energia certe per 
le imprese ed il resto dell’isola, 

«Imprese in crisi, 
più poteri al Fondo 
di salvaguardia»

Bergamotto: Invitalia oltre a 
investire potrebbe avere più 
margini nella governance 

Sottosegretaria Mimit anche per contenere i costi». 
Aperte più che mai anche le vi-
cende di SiderAlloys e della 
Portovesme controllata da 
Glencore. Si procede alla ricer-
ca di investitori: nel primo caso 
un socio o anche un gruppo che 
rilevi l’intero pacchetto aziona-
rio, visto che Invitalia a breve 
dovrà uscire dal capitale; nel 
secondo caso va trovato un 
compratore per la linea zinco 
«ma - dice Bergamotto - stiamo 
riscontrando delle difficoltà: 
Glencore si è detta disponibile, 
poi emergono sempre problemi 
per concordare i sopralluoghi, 
per la data room o altro».

La ricerca di nuovi investitori 
per un processo di reindustria-
lizzazione va avanti anche per 
l’ex Flextronics, per Speedline 
(in questo caso attraverso l’am-
ministrazione straordinaria) e 
per lo stabilimento senese di 
Beko (serve prima perfezionare 
l’acquisto dell’immobile da par-
te del Comune di Siena e di Invi-
talia) mentre si è conclusa per la 
Marelli di Crevalcore con l’in-

tervento del Fondo, per Coin 
(anche qui con Invitalia in mi-
noranza, dopo la ricapitalizza-
zione da parte dei soci), per Dia-
geo acquistata dall’italiana 
Newlat Food e, citando un altro 
esempio meno recente, per l’ex 
Industria italiana autobus ora 
Menarini. «In quest’ultimo caso 
- ricorda la sottosegretaria del 
Mimit - la Seri è subentrata ri-
solvendo un intreccio tra Invi-
talia e Leonardo e un socio turco 
che non aveva funzionato. Invi-
talia è rimasta con il 2% e una 
funzione di controllo, mentre 
per quanto riguarda l’ipotesi 
dell’ingresso di un socio cinese, 
Geely, la situazione pare ancora 
in sospeso».

Il 10 giugno invece si chiude-
rà il cerchio sul salvataggio del 
marchio di intimo di lusso La 
Perla, che sarà ceduto a un in-
vestitore americano. «È stata 
una delle vertenze più com-
plesse e per questo una di quel-
le risolte con maggiore soddi-
sfazione – commenta Berga-
motto –. Il marchio era di pro-
prietà di un fondo britannico, 
con una holding sotto la quale 
c’erano tre società italiane col-
legate. Per la prima volta è stata 
risolta una vertenza in cui l’ap-
plicazione del diritto fallimen-
tare ha dovuto tenere conto 
contemporaneamente di un or-
dinamento di common law e di 
uno di civil law».
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FAUSTA 
BERGAMOTTO

Sottosegretario al 
ministero delle 

Imprese e del 
made in Italy

Localizing the SDGs”, il progetto italiano 
lanciato nel G7 Ambiente 7del 2024 sotto 
presidenza italiana. «L’obiettivo è costrui-
re un’azione multilivello», ha detto il 
sottosegretario al Mase, Claudio Barbaro.

CDP: CONCLUSO IMPACT AWARD
Si è chiusa la prima edizione dell’Im-
pact Award lanciato   da Polimi Gra-
duate School of Management con 
Cdp che ha coinvolto imprese e Pa. 

2 Il Sole 24 Ore Venerdì 30 Maggio 2025– N.147

Primo Piano

Giorgio Pogliotti

Dopo ventitré mesi in “rosso”, nel pri-
mo trimestre di quest’anno i volumi 
produttivi nella metalmeccanica tor-
nano in territorio positivo, segnando 
un +0,7% nel confronto con il trime-
stre precedente (quando si era regi-
strato un calo congiunturale del-
l’1,8%). Ma rispetto a gennaio-marzo 
del 2024 l’attività resta negativa, con
una caduta del 5,8% che conferma lo
stato di maggiore criticità rispetto al-
l’industria nel suo complesso (che ha 
registrato una frenata tendenziale del
3,4% sul 2024). Guardando alle previ-
sioni a breve, preoccupa il clima di in-
certezza legato agli annunci di nuovi 
dazi da parte dell’amministrazione 
Usa e cresce il numero di imprese del
settore che prevede una contrazione 
dell’occupazione: sale al 19% la per-
centuale di chi si attende ridimensio-
namenti (era il 14% a dicembre).

Il quadro che emerge dall’indagi-
ne congiunturale presentata ieri da 
Federmeccanica evidenzia  come la 
gran parte delle attività del settore
metalmeccanico tra gennaio e marzo 
ha avuto variazioni congiunturali
positive: spiccano la Metallurgia 
(+4,5%) e Prodotti in  metallo (+1,2%), 
mentre arretrano i comparti di Com-
puter, apparecchi radio-tv e stru-
menti di precisione (-2,5%) e gli Altri
mezzi di trasporto(-0,5%).  Dal con-
fronto con gennaio-marzo del 2024 
solo la Metallurgia (+0,6%) e gli Altri 
mezzi di trasporto (+0,3%) registra-
no una modesta variazione positiva,
gli altri 5 comparti sono tutti in terri-
torio negativo: da segnalare Auto-
veicoli e rimorchi (-25,2%), Prodotti

in  metallo (-5,6%), Macchine e appa-
recchi elettrici (-5,2%).

Nel primo trimestre 2025 l’export 
del settore metalmeccanico è cresciu-
to dell’1,3% nel confronto con genna-
io-marzo 2024  e l’import del 2,1%, de-
terminando un avanzo commerciale 
di 11,2 miliardi di euro. Le vendite al-
l’estero di prodotti metalmeccanici 
sono aumentate soprattutto sui mer-
cati extracomunitari (+1,6% nel con-
fronto con il primo trimestre 2024) ri-
spetto ai paesi UE (+1,1%). Nell’area 
comunitaria sono riprese le esporta-
zioni verso la Germania (+7,1% rispet-
to a gennaio marzo 2024), mentre 
nell’area extra UE restano negative 
quelle dirette verso gli Stati Uniti 
(-1,1%). Le prospettive a breve delle 
imprese mostrano segnali contra-
stanti: il 28% delle imprese intervista-
te ha dichiarato una diminuzione del-
le consistenze in essere del portafo-
glio ordini, a fronte del 24% di quelle 
che hanno registrato un aumento. 

L’80% delle imprese teme impatti ne-
gativi dalle nuove misure protezioni-
stiche, soprattutto perdita di quote 
export (27%), difficoltà nelle catene di
approvvigionamento (24%) e aumen-
to della pressione competitiva sul 
mercato Ue (23%). Quanto alle previ-
sioni sull’occupazione, a fronte di un 
14% di imprese intervistate pensa di 
accrescere la propria forza lavoro (in 
discesa dal precedente 17%), il 19%
pronostica ridimensionamenti (era il 
14% a fine dicembre). Tuttavia sale al 
55% (era il 50% a fine dicembre) la 
quota delle imprese intervistate che
pensa di mantenere stabili i  volumi di 
produzione: il 26% prevede aumenti 
mentre il 19% prospetta diminuzio-

‘ Il 12% di imprese valuta 
«cattiva» la  liquidità. 
Il 68% non intende 
usufruire 
di  Transizione 5.0

‘ Fatturato frenato 
da veicoli e moda, 
giù anche l’export 
extra-Ue con Stati Uniti 
Cina e Regno Unito
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SVILUPPO SOSTENIBILE: 20 PAESI
 A SUPPORTO DI PROPOSTA MASE
Venti Paesi di Africa, Asia,  Sud America ed 
Europa hanno espresso a Nairobi il 
sostegno alla “Partnership Platform on 

Meccanica, primo trimestre +0,7% 
ma  giù del 5,8% su base annua  
Federmeccanica. Dopo 23 mesi in rosso tra gennaio e marzo i volumi produttivi tornano in 
territorio positivo rispetto al trimestre precedente. Il 19%  di imprese prevede tagli di organico  

ni. Aumenta al 12% la percentuale di
imprese che valuta “cattiva o pessi-
ma” la situazione della liquidità 
aziendale. Da notare che è pari al 68%
la quota di imprese che non intende
usufruire degli incentivi “Piano Tran-
sizione 5.0”: di queste poco meno me-
tà per “mancata rispondenza alle esi-
genze aziendali”. 

«Diventa sempre più difficile fare 
analisi congiunturali quando le cose
possono cambiare da un giorno all’al-
tro - ha detto il vice presidente di Fe-
dermeccanica, Diego Andreis -. Da 
aprile viviamo alla giornata, tra an-
nunci e misure che incidono pesante-
mente sull’economia globale e su chi
fa impresa. In questo contesto estre-
mamente volatile e di riduzione delle
marginalità, bisogna fare i passi giu-
sti, politiche industriali mirate ed effi-
caci, dovrebbero giocare un ruolo
chiave mettendo in campo strumenti
che siano funzionali per la crescita 
delle imprese. Per transizione 5.0 ser-
vono semplificazioni e occorre ga-
rantire un orizzonte temporale dura-
turo ai sostegni economici». Per il di-
rettore generale di Federmeccanica,
Stefano Franchi, «la produzione in-
dustriale dal segno meno è passata 
nel confronto congiunturale al segno 
più, ma si tratta di uno zero virgola, il 
quadro è ricco di incertezze». Per 
Franchi  «i conti non tornano, il lievis-
simo aumento della produzione va 
pesato con l’innalzamento dei prezzi
alla produzione di quasi venti punti 
degli ultimi anni che non accenna a ri-
dursi. Resta da vedere l’impatto dei 
dazi che già oggi sono del 10% e pos-
sono cambiare tutto, in peggio».
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sumatori (da 92,7 a 96,5) dove  si evi-
denzia un complessivo migliora-
mento di tutte le opinioni, soprattut-
to di quelle sulla situazione economi-
ca generale dell’Italia: il saldo tra  pes-
simisti e ottimisti resta sempre 
ampiamente a favore dei primi ma 
sia i giudizi che le attese sono in mi-
glioramento. Il che, in parte,  potreb-
be anche scontare il parziale ammor-
bidimento sul fronte dei dazi, con le 
trattative di 90 giorni aperte da 
Trump nei confronti della  Ue dopo
l’iniziale annuncio di tariffe al 20%,
fase più distesa che ha permesso un 
sostanziale recupero delle borse.

Con riferimento alle imprese, do-
ve la risalita è meno marcata, segnali 
positivi provengono da tutti i settori 
ad eccezione delle costruzioni. Nel 
manifatturiero l’indice aumenta leg-
germente, passando da 85,8 a 86,5.

Se in questo caso i segnali pro-
spettici paiono moderatamente po-
sitivi, i numeri di marzo sui ricavi 

sono invece deludenti, con una fre-
nata corale sia mensile (-1,6%) che 
tendenziale (-1,1%), visibile con in-
tensità analoga tanto nei valori che 
nei volumi, sia sul mercato interno
che oltreconfine. 

A trainare verso l’alto la media
sono in particolare alimentari e far-
maceutica, in crescita sostenuta del 
6-8% mentre ancora una volta il fre-
no è dato da tessile-abbigliamento
(-2,8%) e veicoli (-4,9) dove però i
dati iniziano a confrontarsi con va-
lori già depressi, riducendo così lo
scarto percentuale. Il rialzo di gen-
naio, una crescita su base annua del-
l’1,8% per la manifattura, resta così 
un episodio isolato all’interno di un

trend negativo ininterrotto avviato 
nel lontano aprile del 2023. 

Numeri non esaltanti vi sono an-
che nel commercio extra-Ue di aprile, 
che vede in media una riduzione  del 
2,1% (ma al netto delle maxi-com-
messe di navi del 2024 sarebbe
+0,5%) con le cadute maggiori, am-
piamente a doppia cifra, per Regno 
Unito, Russia e  Turchia. Giù anche
Cina e Stati Uniti, dopo il balzo del 
mese precedente, mentre a crescere 
in modo convinto, come accade da 
tempo, è l’area del Medio Oriente. 

A correre sono invece le importa-
zioni, in particolare quelle di beni di 
consumo non durevoli, con acquisti 
massicci da Cina e Stati Uniti. Il bi-
lancio extra-Ue dei primi quattro 
mesi resta comunque positivo
(+1,9%; +2,7% al netto dell’energia),
mentre il saldo commerciale, pur 
ampiamente positivo, si riduce da 
20,7 a 13,5 miliardi. 
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Risale la fiducia, non i ricavi delle imprese

Luca Orlando

Un poco di fiducia in più, qualche 
punto percentuale di incassi e di
export in meno. La manifattura na-
zionale continua a galleggiare tra da-
ti oscillanti, con le ultime rilevazioni 
Istat a a certificare la fase di transi-
zione. I numeri più “freschi”, quelli di 
maggio sulla fiducia, vedono una in-
versione di rotta rispetto ai mesi 
scorsi, con una risalita corale sia per 
le imprese, dopo tre discese mensili
consecutive, che per le famiglie.

Più robusto il progresso tra i con-

A maggio famiglie e aziende 
più ottimiste ma le vendite 
cedono ancora terreno

Le rilevazioni Istat
IMAGOECONOMICA

Crisi aziendali. Attivi 42 tavoli e 27 in fase di monitoraggio

Fonte: elaborazione su dati Istat

COMPLESSO INDUSTRIA METALMECCANICOIMPORT EXPORT SALDO

INTERSCAMBIO COMMERCIALE
Periodo gennaio-marzo. Dati in milioni di euro

Totale Metalmeccanico

DINAMICA DELLA PRODUZIONE PER COMPARTI METALMECCANICI
Periodo 2024-2025. Variazioni % congiunturali nei singoli trimestri
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La fotografia

Carmine Fotina

Quarantadue tavoli attivi e 27 in 
fase di monitoraggio. In questo
gruppo di crisi aziendali gestite
direttamente dal ministero del-
le Imprese e del made in Italy (a
parte vanno considerate decine
di vertenze regionali) spesso si
sono inseriti investitori, italiani
e stranieri, a caccia di occasioni
per un progetto di reindustria-
lizzazione, in alcuni casi affian-
cati da Invitalia come socio at-
traverso l’intervento in equity
del Fondo di salvaguardia. Oltre
ad advisor e funzionari ministe-
riali per l’attrazione degli inve-
stimenti, dietro le quinte e sen-
za apparire ha spesso tessuto i
contatti Fausta Bergamotto,
sottosegretaria del Mimit con
delega alle crisi aziendali, che
vede margini per migliorare ul-
teriormente il funzionamento
del Fondo. «Si è rivelato uno 
strumento prezioso in molte
operazioni ma bisognerebbe
puntare a dotare Invitalia, che
entra con una quota di mino-
ranza e per un tempo massimo 
di cinque anni, anche di mag-
giori poteri di intervento nella
governance. Penso a un raffor-
zamento del meccanismo anche 
per superare alcune lentezze
procedurali e burocratiche».

Bergamotto passa in rasse-
gna alcuni dei tavoli più delica-
ti degli ultimi tempi. Invitalia,
tramite il Fondo, dovrebbe alla
fine rilevare in tandem con la
società italiana Tme l’attività
della multinazionale america-
na dell’elettronica Jabil a Mar-
cianise (Caserta). Da subito i
sindacati hanno criticato l’op-
zione Tme, ma poi – dice Ber-
gamotto – «interpellati i lavo-
ratori uno ad uno, soltanto in
sei hanno detto di no. Quindi
penso che sia il percorso che
potremo seguire».

Complessità notevoli riguar-
dano poi le tre crisi del Sulcis.
Sul futuro di Eurallumina pesa
la pronuncia con cui il Consi-
glio di Stato ha confermato il
congelamento del patrimonio
dell’azienda controllata dalla
russa Rusal, nell’ambito delle
sanzioni alla Russia. «Stiamo
studiando bene i risvolti, ov-
viamente in più siamo consa-
pevoli che va perfezionata 
un’intesa con la Regione Sarde-
gna per sciogliere l’altro nodo,
cioè il Dpcm che dovrebbe con-
sentire forme di approvvigio-
namento dell’energia certe per
le imprese ed il resto dell’isola,

«Imprese in crisi, 
più poteri al Fondo
di salvaguardia»

Bergamotto: Invitalia oltre a 
investire potrebbe avere più 
margini nella governance

Sottosegretaria Mimit anche per contenere i costi». 
Aperte più che mai anche le vi-
cende di SiderAlloys e della
Portovesme controllata da 
Glencore. Si procede alla ricer-
ca di investitori: nel primo caso 
un socio o anche un gruppo che
rilevi l’intero pacchetto aziona-
rio, visto che Invitalia a breve 
dovrà uscire dal capitale; nel 
secondo caso va trovato un
compratore per la linea zinco
«ma - dice Bergamotto - stiamo 
riscontrando delle difficoltà: 
Glencore si è detta disponibile, 
poi emergono sempre problemi
per concordare i sopralluoghi,
per la data room o altro».

La ricerca di nuovi investitori
per un processo di reindustria-
lizzazione va avanti anche per
l’ex Flextronics, per Speedline 
(in questo caso attraverso l’am-
ministrazione straordinaria) e
per lo stabilimento senese di 
Beko (serve prima perfezionare 
l’acquisto dell’immobile da par-
te del Comune di Siena e di Invi-
talia) mentre si è conclusa per la 
Marelli di Crevalcore con l’in-

tervento del Fondo, per Coin
(anche qui con Invitalia in mi-
noranza, dopo la ricapitalizza-
zione da parte dei soci), per Dia-
geo acquistata dall’italiana
Newlat Food e, citando un altro 
esempio meno recente, per l’ex 
Industria italiana autobus ora 
Menarini. «In quest’ultimo caso
- ricorda la sottosegretaria del 
Mimit - la Seri è subentrata ri-
solvendo un intreccio tra Invi-
talia e Leonardo e un socio turco 
che non aveva funzionato. Invi-
talia è rimasta con il 2% e una 
funzione di controllo, mentre 
per quanto riguarda l’ipotesi 
dell’ingresso di un socio cinese, 
Geely, la situazione pare ancora 
in sospeso».

Il 10 giugno invece si chiude-
rà il cerchio sul salvataggio del
marchio di intimo di lusso La
Perla, che sarà ceduto a un in-
vestitore americano. «È stata 
una delle vertenze più com-
plesse e per questo una di quel-
le risolte con maggiore soddi-
sfazione – commenta Berga-
motto –. Il marchio era di pro-
prietà di un fondo britannico, 
con una holding sotto la quale 
c’erano tre società italiane col-
legate. Per la prima volta è stata 
risolta una vertenza in cui l’ap-
plicazione del diritto fallimen-
tare ha dovuto tenere conto 
contemporaneamente di un or-
dinamento di common law e di 
uno di civil law».
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FAUSTA 
BERGAMOTTO

Sottosegretario al 
ministero delle 

Imprese e del
made in Italy

Localizing the SDGs”, il progetto italiano 
lanciato nel G7 Ambiente 7del 2024 sotto
presidenza italiana. «L’obiettivo è costrui-
re un’azione multilivello», ha detto il 
sottosegretario al Mase, Claudio Barbaro.

CDP: CONCLUSO IMPACT AWARD
Si è chiusa la prima edizione dell’Im-
pact Award lanciato   da Polimi Gra-
duate School of Management con 
Cdp che ha coinvolto imprese e Pa. 
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Primo Piano

È battaglia legale sui dazi 
Sospeso lo stop dei giudici Usa
La guerra degli scambi. Per la Corte federale per il Commercio, Trump è andato oltre i suoi poteri
 imponendo tariffe universali. Ma la Casa Bianca in appello ottiene la sospensione della sentenza

mic powers act.
La sentenza è stata emessa in segui-

to a due cause legali, una intentata dal 
Liberty justice center per conto di cin-
que piccole imprese Usa colpite dai dazi 
alle importazioni, l’altra portata avanti 
da 12 Stati americani. La decisione dei 
giudici aveva invalidato anche i dazi 
imposti a Canada, Messico e Cina, in-
vocando la sicurezza dei confini, contro 
flussi di migranti e traffico di fentanyl. 
Non copriva invece i dazi introdotti in 
specifici settori, come quelli sull’import 
di acciaio, sull’alluminio e sull’impor-
tazione di automobili.

Trump e i suoi hanno ottenuto dalla 
Corte d’appello di Washington quasi 
due settimane per controbattere appie-

no la prima decisione (e sono pronti in 
futuro a rivolgersi alla Corte Suprema). 
«Se qualcuno pensa che ci abbiano colti 
di sorpresa, si sbaglia di grosso. Non è 
cambiato nulla, pronti con altri dazi», 
ha rilanciato Navarro. Mentre Hassett 
ha fatto sapere che «i negoziati bilaterali 
procedono» e ha dichiarato che esisto-
no «misure alternative» sul commercio.

I governi di molti Paesi partner e i 
vertici della Ue hanno preferito non 
commentare la vicenda. Al presidente, 
anche in caso di bocciatura definitiva, 
restano comunque almeno quattro op-
zioni per insistere nelle guerre commer-
ciali. Può imporre dazi fino al 15% per un 
periodo massimo di 150 giorni per far 
fronte a un deficit della bilancia dei pa-

gamenti (secondo il Trade Act del 1974). 
Può colpire le importazioni in specifici 
settori (Trade Expansion Act del 1962), 
come già minacciato per prodotti far-
maceutici e semiconduttori, e come già 
deciso anche per gli scambi di chip e tec-
nologia con la Cina. E può introdurre ta-
riffe al 50% (Trade Act del 1930) contro 
Paesi che discriminano gli Usa. Più diffi-
cile che Trump si avventuri in indagini 
che gli permetterebbero di imporre dazi 
illimitati, ma richiederebbero mesi 
(sempre ai sensi del Trade Act del 1974).

Donald Trump spera di ottenere ra-
gione dai giudici. Ma di certo non inten-
de cambiare la sua strategia sul com-
mercio internazionale.
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Zedong. C’è chi c’è rimasto, chi è tor-
nato a casa, di certo Pechino ha capi-
to che quegli studenti erano un pre-
ziosissimo bagaglio di sapere per 
una Cina affamata di conoscenze 
tecnologiche. Talenti da far rientrare 
in Patria, con il programma dei Mille 
talenti, selezione porta a porta fatta 
per convincere le tartarughe marine 
(Hugui ) a ritornare sulla spiaggia 
dove erano state deposte le uova: i 
cinesi tornati per libera scelta hanno 
trovato il terreno di coltura per le lo-
ro scoperte. Molti dei giovani cinesi 
che hanno creato Deep Seek, l’AI 
made in China, vantano una laurea 
americana ma stanno ad Hangzhou.

La prima presidenza Trump ha 
inaugurato la caccia agli studenti-
spie, un rapporto dettagliato del 
Congresso passò al setaccio il pro-
gramma dei Mille talenti e i flussi di 
studenti e docenti cinesi, una mappa 

evocata in queste ore, lo scambio di 
studenti era lentamente ripreso con 
la presidenza Biden a fine Covid, 
quando i ragazzi cinesi erano rimasti 
bloccati in entrata e uscita.

La Cina intanto ha fatto di tutto 
per smontare il sogno americano. Le 
scuole per la preparazione allo sbar-
co in America sono sparite. I giovani 
cinesi lavorano a un futuro cinese, 
Deepseek ha dimostrato che il cine-
se può inventare e non solo copiare. 
Da tempo Pechino cerca talenti di-
sposti a costruire Il sogno cinese va-
ticinato dal pensiero di Xi Jinping. 
Cinquanta esperti stranieri ogni an-
no ricevono il Premio per l’Amicizia 
del Governo Cinese. Le sigle Z, X1, R 
sono quelle più in voga, permessi di 
studio, lavoro, esperto, tutte figure 
che la Cina oggi accoglie sempre più 
a braccia aperte.
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con collegamenti con il Partito co-
munista cinese o che studiano in 
settori critici».

La stretta sugli studenti interna-
zionali e la battaglia di Donald 
Trump contro le università prende 
dunque di mira in modo specifico la 
Cina. «Rivedremo anche - ha detto 
Rubio - i criteri per i visti per raffor-
zare i controlli per future richieste 
provenienti da Repubblica Popola-
re Cinese e Hong Kong».

La Cina ha denunciato «la mossa 
politica e discriminatoria che non 
farà altro che danneggiare ulterior-
mente l’immagine e la credibilità 
degli Stati Uniti a livello internazio-
nale». Secondo i dati diffusi dai 
media americani, nel 2023-2024 gli 

studenti cinesi negli Usa erano circa 
227mila: in costante calo rispetto 
agli oltre 370mila del 2019.

L’amministrazione Trump ha 
intanto incassato ieri una sconfitta 
nello scontro con Harvard. La giu-
dice di Boston Allison Burroughs 
ordinerà al dipartimento per la Si-
curezza Interna e al dipartimento 
di Stato di non apportare «a tempo 
indeterminato» alcuna modifica al 
programma di visti per studenti 
dell’università. «Voglio mantenere 
lo status quo», per consentire ad 
Harvard di continuare a ospitare 
studenti internazionali con visto, 
ha detto Burroughs.

— L.V.
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AFP

Washington. Donald Trump con il governatore della Fed Jerome Powell ieri alla Casa Bianca

 Rubio: «Gli Usa revocheranno
con decisione i visti agli studenti cinesi»

Gli Stati Uniti «revocheranno con 
decisione i visti per gli studenti ci-
nesi». Lo ha annunciato il segreta-
rio di Stato Usa, Marco Rubio, af-
fermando che il dipartimento di 
Stato lavorerà con il dipartimento 
per la Sicurezza interna sulle revo-
che che riguarderanno gli studenti 
cinesi negli Usa, «compresi quelli 

Il segretario di Stato: legami 
con il Partito comunista
e studi in   settori critici

Attacco a sorpresa

Pechino archivia il sogno americano 
e apre le porte ai talenti stranieri

Rita Fatiguso

Va in frantumi il sogno americano 
della famiglia media cinese che am-
biva a spedire l’unico erede a studia-
re negli Usa. La svolta di Trump sui 
visti agli studenti cinesi è la pietra 
tombale sulla catena di follie delle 
famigli  per sostenere i costi alle sfi-
branti lezioni extra di inglese ai corsi 
privati per i test di ammissione. 
L’America è stata per decenni land of 
freedom anche per il popolo di Mao 

Sparite le scuole per andare a 
studiare negli Usa, i giovani 
puntano a un futuro in patria

La risposta cinese

Marco Valsania
Luca Veronese

Donald Trump ha avuto ragione in ap-
pello, almeno per ora. Mentre i suoi mi-
nistri studiano modalità alternative per 
proseguire, se necessario, con nuove 
barriere alle importazioni. «Abbiamo 
fatto ricorso contro una sentenza scritta 
da giudici attivisti», ha detto a caldo il 
consigliere economico della Casa Bian-
ca, Kevin Hassett. «Andremo avanti sui 
dazi», ha commentato il consigliere del 
presidente per il commercio, Peter Na-
varro. Stephen Miller, vicecapo dello 
staff di Trump, aveva denunciato addi-
rittura un «colpo di Stato dei giudici». 

La Corte federale per il Commercio 
internazionale ha bloccato i dazi uni-
versali di Trump, ma in meno di 24 ore 
il presidente ha ottenuto una sospen-
sione temporanea della sentenza. La 
guerra dei dazi scatenata dall’ammini-
strazione Usa insomma non è finita, 
anche se aumentano i dubbi sulla stra-

tegia aggressiva sul commercio: mi-
nacce e ritrattazioni che hanno portato 
a scontri, tregue e poi a tortuosi nego-
ziati con alleati vicini come Canada e 
Messico, partner storici come l’Europa, 
e avversari dichiarati come la Cina. Se 
resta l’incertezza sulle politiche com-
merciali statunitensi, la vicenda legale 
potrebbe concedere più tempo e toglie-
re pressioni sui governi di tutto il mon-
do nelle trattative con Trump.

La sentenza sospesa dalla Corte 
d’Appello  potrebbe, se ritornerà piena-
mente efficace,  anche finire per smorza-
re i timori per l’impatto sull’economia di 
conflitti incontrollati nell’interscambio, 
e placare le preoccupazioni di aziende, 
mercati finanziari e leader politici. 

Trump ieri ha incontrato il chairman 
della Federal Reserve Jerome Powell e, 
stando ai portavoce della Casa Bianca, gli 
ha rimproverato i mancati tagli dei tassi 
di interesse a sostegno della crescita. 
Powell, che ha precisato di essersi recato 
alla Casa Bianca su invito del presidente, 
ha però fatto sapere di aver ribadito che 
la «politica monetaria dipenderà intera-
mente dalle informazioni economiche 
in arrivo». La banca centrale ha sposato 
un atteggiamento attendista e sempre 
più preoccupato, presa nel dilemma tra 
gli effetti, allo stesso tempo, inflazioni-
stici e recessivi dei dazi.

La bocciatura sui dazi reciproci glo-
bali - sospesa in appello - è arrivata da un 
collegio composto da tre giudici della 
Corte per il Commercio internazionale, 
con sede a Manhattan: Trump - secondo 
la sentenza - è andato oltre i suoi poteri 
di presidente imponendo dazi sulle im-
portazioni generalizzati, e pertanto ille-
gali. Secondo i magistrati - due dei quali 
nominati da presidenti conservatori, 
Trump stesso e Ronald Reagan - la Co-
stituzione assegna al Congresso l’auto-
rità esclusiva di regolamentare il com-
mercio con altri Paesi, e questa autorità 
non viene annullata dai poteri di emer-
genza invocati dal presidente per salva-
guardare l’economia statunitense.

«I provvedimenti sui dazi sono 
inammissibili non perché   insensati o 
inefficaci, ma perché la legge federale 
non li consente», scrivono i giudici nel-
la loro sentenza, emessa mercoledì 
notte: in discussione è dunque il Libe-
ration day, proclamato da Trump il 2 
aprile scorso per imporre dazi, cosid-
detti reciproci, ai partner commerciali 
accusati di sfruttare gli Usa. 

Il tribunale federale per il Commer-
cio ha bocciato esplicitamente l’uso 
senza precedenti da parte della Casa 
Bianca, per legittimare le tariffe, di una 
legge del 1977 che consente di dichiara-
re emergenze nazionali causate da mi-
nacce straordinarie alla sicurezza na-
zionale, alla politica estera e all’econo-
mia, l’International emergency econo-

‘ Trump incontra Powell 
alla Casa Bianca:
nuovo scontro con la Fed 
sui tagli ai tassi
per sostenere l’economia

LA SEPARAZIONE 
DEI POTERI IN GIOCO

L’analisi

I tre giudici che hanno bocciato i dazi reciproci globali

Timothy Reif
Giudice della Corte per il 
commercio internazionale, di 
orientamento conservatore. È 
stato nominato nella Corte dal 
presidente  Donald Trump, nel 
primo mandato, nel 2018

Jane Ann Restani
Giudice senior della Corte per il 
commercio internazionale, 
che ha presieduto da 2003 al 
2010.   È stata nominata nel  
1983 dal presidente  Ronald 
Reagan

Gary Katzmann
Giudice della Corte per il 
commercio internazionale, 
nominato da   Barack Obama nel 
2015. In precedenza, dal 2004 al 
2016, è stato giudice  della Corte 
d’appello del Massachusetts.

di Gregory Alegi

La sospensione immediata di 
gran parte dei dazi da parte del 
Tribunale del Commercio 

Internazionale è l’ultima puntata (o 
forse, più correttamente, solo la più 
recente) del grande reality del 
secondo mandato presidenziale di 
Donald Trump. Per quanto subito 
appellata alla Corte d’Appello del 
Distretto Federale (Washington, 
insomma) che ha sospeso il blocco, 
la decisione ha fatto scalpore 
perché colpisce al cuore la politica 
trumpiana di sostituire le imposte 
sul reddito dei più abbienti con 
quelle sulle importazioni, com’era 
stato fino all’entrata in vigore del 
XVI Emendamento nel 1913. Tale 
lettura è amplificata dal fatto di 
giungere a ridosso del passaggio 
della legge di bilancio alla Camera 
dei Rappresentanti con un margine 
tanto stretto da metterne in dubbio 
l’approvazione al Senato, dove 
diversi esponenti repubblicani 
avrebbero già espresso dubbi sulla 
sua opportunità e sostenibilità.

In realtà il poco noto tribunale 
sembra essersi concentrato più 
sull’assetto costituzionale che sulle 
politiche fiscali. Per sospendere 
l’applicazione dei dazi, il ricorso 
presentato da una dozzina di Stati 
metteva in dubbio l’applicabilità 
alle ordinarie decisioni politiche 
dell’International Emergency 
Economic Powers Act del 1977, una 
legge che, proprio perché pensata 
per abbreviare i tempi di 
intervento nelle crisi, consente al 
presidente di agire senza ratifica 
parlamentare. Una scorciatoia non 
da poco, ove si consideri che 
«imporre e riscuotere tasse, dazi, 
imposte e accise» è il primo potere 
che la Costituzione attribuisce al 
Congresso (art. 1, sez. 8).

Proprio per questo il 
Dipartimento della Giustizia, che 
rappresentava lo Stato, aveva 
raffigurato lo sbilancio 
commerciale come emergenza 
nazionale da affrontare senza 
indugio e sottolineato la necessità 
dei dazi per costringere i Paesi 
esteri a intavolare trattative con 
Trump. Sui dazi come strumento 
negoziale, Jamieson Greer, il 
rappresentante Usa per il 
commercio internazionale, aveva 
argomentato come l’opposizione 
interna indebolisca la forza 
negoziale americana. La giudice 
Jane Restani, che Ronald Reagan 
nominò al Tribunale del 
Commercio nel 1983, a soli 35 anni, 
aveva risposto seccamente: «Può 
darsi che sia un piano molto figo, 
ma deve rispettare la legge».

In termini più concreti, non 
essendovi particolari procedure 
per limitare la discrezionalità del 
presidente nel dichiarare 
emergenze nazionali, per evitare lo 
smantellamento dell’equilibrio tra i 

poteri dello Stato è chiara 
l’importanza di separare le crisi 
oggettive dagli obiettivi politici 
individuali. Come ha sintetizzato 
Jeffrey Schwab, un avvocato 
intervenuto in rappresentanza di 
alcune aziende, attraverso la 
dichiarazione dell’emergenza il 
presidente rivendica in buona 
sostanza il potere di «imporre dazi 
a qualsiasi Paese a qualsiasi livello 
in qualsiasi momento». 

Nel breve termine, 
l’amministrazione Trump potrà 
riformulare alcuni dazi, 
appoggiandosi ad altre norme, ma 
in generale è facile prevedere che la 
questione approderà alla Corte 
Suprema, alla quale spetterà 
decidere se l’architettura 
costituzionale tracciata a 
Philadelphia nel 1787 sia ancora 
valida o se l’equilibrio si sia 
spostato verso l’esecutivo in una 
misura senza precedenti. 

Proprio perché l’ultima parola 
spetterà alla Corte Suprema, la 
considerazione più utile per 
collocare correttamente lo scontro 
sui dazi riguarda il commento 
ufficiale della Casa Bianca riguardo 
il fatto che «non spetta a giudici 
non eletti decidere il modo corretto 
per affrontare un’emergenza 
nazionale». Negli Usa coesistono 
due sistemi giudiziari, uno a livello 
statale e l’altro federale. Nel primo 
è frequente che i giudici vengano 
eletti su liste di partito, talvolta sino 
alla Corte Suprema (come in Texas 
e Pennsylvania); nell’altro, al 
presidente spetta nominare (cioè 
proporre il candidato) e al Senato 
ratificare (approvare). Senza 
soffermarsi su quanto i diversi 
meccanismi incidano su qualità e 
indipendenza dei giudici, si può 
notare che Trump ha sinora 
nominato 226 giudici federali e tre 
costituzionali. Non è neppure fuori 
luogo ricordare come a cavare 
d’impaccio Trump nel caso dei 
documenti segreti trafugati sia 
stata una giudice non eletta, così 
come la decisione a lui favorevole 
sull’immunità presidenziale fu 
presa da una Corte Suprema zeppa 
di giudici conservatori da lui stesso 
nominati. 

Più che la visione della 
separazione dei poteri di 
Montesquieu, Trump sembra 
invocare quella di Giolitti: «La legge 
per gli amici si interpreta, per i 
nemici si applica».

Professore di Storia e Politica Usa - Luiss
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‘ Più che a Montesquieu 
Trump sembra rifarsi a 
Giolitti: «La legge per 
gli amici si interpreta, 
per i nemici si applica»
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È battaglia legale sui dazi 
Sospeso lo stop dei giudici Usa
La guerra degli scambi. Per la Corte federale per il Commercio, Trump è andato oltre i suoi poteri
imponendo tariffe universali. Ma la Casa Bianca in appello ottiene la sospensione della sentenza

mic powers act.
La sentenza è stata emessa in segui-

to a due cause legali, una intentata dal 
Liberty justice center per conto di cin-
que piccole imprese Usa colpite dai dazi 
alle importazioni, l’altra portata avanti 
da 12 Stati americani. La decisione dei 
giudici aveva invalidato anche i dazi 
imposti a Canada, Messico e Cina, in-
vocando la sicurezza dei confini, contro 
flussi di migranti e traffico di fentanyl. 
Non copriva invece i dazi introdotti in 
specifici settori, come quelli sull’import 
di acciaio, sull’alluminio e sull’impor-
tazione di automobili.

Trump e i suoi hanno ottenuto dalla 
Corte d’appello di Washington quasi 
due settimane per controbattere appie-

no la prima decisione (e sono pronti in 
futuro a rivolgersi alla Corte Suprema). 
«Se qualcuno pensa che ci abbiano colti 
di sorpresa, si sbaglia di grosso. Non è 
cambiato nulla, pronti con altri dazi», 
ha rilanciato Navarro. Mentre Hassett 
ha fatto sapere che «i negoziati bilaterali 
procedono» e ha dichiarato che esisto-
no «misure alternative» sul commercio.

I governi di molti Paesi partner e i 
vertici della Ue hanno preferito non 
commentare la vicenda. Al presidente, 
anche in caso di bocciatura definitiva, 
restano comunque almeno quattro op-
zioni per insistere nelle guerre commer-
ciali. Può imporre dazi fino al 15% per un 
periodo massimo di 150 giorni per far 
fronte a un deficit della bilancia dei pa-

gamenti (secondo il Trade Act del 1974).
Può colpire le importazioni in specifici 
settori (Trade Expansion Act del 1962), 
come già minacciato per prodotti far-
maceutici e semiconduttori, e come già 
deciso anche per gli scambi di chip e tec-
nologia con la Cina. E può introdurre ta-
riffe al 50% (Trade Act del 1930) contro 
Paesi che discriminano gli Usa. Più diffi-
cile che Trump si avventuri in indagini 
che gli permetterebbero di imporre dazi 
illimitati, ma richiederebbero mesi 
(sempre ai sensi del Trade Act del 1974).

Donald Trump spera di ottenere ra-
gione dai giudici. Ma di certo non inten-
de cambiare la sua strategia sul com-
mercio internazionale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Zedong. C’è chi c’è rimasto, chi è tor-
nato a casa, di certo Pechino ha capi-
to che quegli studenti erano un pre-
ziosissimo bagaglio di sapere per 
una Cina affamata di conoscenze 
tecnologiche. Talenti da far rientrare 
in Patria, con il programma dei Mille 
talenti, selezione porta a porta fatta 
per convincere le tartarughe marine 
(Hugui ) a ritornare sulla spiaggia 
dove erano state deposte le uova: i
cinesi tornati per libera scelta hanno 
trovato il terreno di coltura per le lo-
ro scoperte. Molti dei giovani cinesi 
che hanno creato Deep Seek, l’AI
made in China, vantano una laurea 
americana ma stanno ad Hangzhou.

La prima presidenza Trump ha 
inaugurato la caccia agli studenti-
spie, un rapporto dettagliato del
Congresso passò al setaccio il pro-
gramma dei Mille talenti e i flussi di 
studenti e docenti cinesi, una mappa 

evocata in queste ore, lo scambio di 
studenti era lentamente ripreso con 
la presidenza Biden a fine Covid, 
quando i ragazzi cinesi erano rimasti
bloccati in entrata e uscita.

La Cina intanto ha fatto di tutto
per smontare il sogno americano. Le 
scuole per la preparazione allo sbar-
co in America sono sparite. I giovani 
cinesi lavorano a un futuro cinese,
Deepseek ha dimostrato che il cine-
se può inventare e non solo copiare. 
Da tempo Pechino cerca talenti di-
sposti a costruire Il sogno cinese va-
ticinato dal pensiero di Xi Jinping.
Cinquanta esperti stranieri ogni an-
no ricevono il Premio per l’Amicizia 
del Governo Cinese. Le sigle Z, X1, R 
sono quelle più in voga, permessi di 
studio, lavoro, esperto, tutte figure 
che la Cina oggi accoglie sempre più 
a braccia aperte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

con collegamenti con il Partito co-
munista cinese o che studiano in 
settori critici».

La stretta sugli studenti interna-
zionali e la battaglia di Donald
Trump contro le università prende 
dunque di mira in modo specifico la 
Cina. «Rivedremo anche - ha detto 
Rubio - i criteri per i visti per raffor-
zare i controlli per future richieste 
provenienti da Repubblica Popola-
re Cinese e Hong Kong».

La Cina ha denunciato «la mossa
politica e discriminatoria che non
farà altro che danneggiare ulterior-
mente l’immagine e la credibilità 
degli Stati Uniti a livello internazio-
nale». Secondo i dati diffusi dai 
media americani, nel 2023-2024 gli 

studenti cinesi negli Usa erano circa
227mila: in costante calo rispetto 
agli oltre 370mila del 2019.

L’amministrazione Trump ha 
intanto incassato ieri una sconfitta
nello scontro con Harvard. La giu-
dice di Boston Allison Burroughs
ordinerà al dipartimento per la Si-
curezza Interna e al dipartimento
di Stato di non apportare «a tempo 
indeterminato» alcuna modifica al 
programma di visti per studenti 
dell’università. «Voglio mantenere 
lo status quo», per consentire ad 
Harvard di continuare a ospitare
studenti internazionali con visto,
ha detto Burroughs.

— L.V.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Washington. Donald Trump con il governatore della Fed Jerome Powell ieri alla Casa Bianca

 Rubio: «Gli Usa revocheranno
con decisione i visti agli studenti cinesi»

Gli Stati Uniti «revocheranno con 
decisione i visti per gli studenti ci-
nesi». Lo ha annunciato il segreta-
rio di Stato Usa, Marco Rubio, af-
fermando che il dipartimento di 
Stato lavorerà con il dipartimento
per la Sicurezza interna sulle revo-
che che riguarderanno gli studenti 
cinesi negli Usa, «compresi quelli 

Il segretario di Stato: legami 
con il Partito comunista
e studi in   settori critici

Attacco a sorpresa

Pechino archivia il sogno americano 
e apre le porte ai talenti stranieri

Rita Fatiguso

Va in frantumi il sogno americano 
della famiglia media cinese che am-
biva a spedire l’unico erede a studia-
re negli Usa. La svolta di Trump sui 
visti agli studenti cinesi è la pietra 
tombale sulla catena di follie delle 
famigli  per sostenere i costi alle sfi-
branti lezioni extra di inglese ai corsi 
privati per i test di ammissione. 
L’America è stata per decenni land of 
freedom anche per il popolo di Mao 

Sparite le scuole per andare a 
studiare negli Usa, i giovani 
puntano a un futuro in patria

La risposta cinese

Marco Valsania
Luca Veronese

Donald Trump ha avuto ragione in ap-
pello, almeno per ora. Mentre i suoi mi-
nistri studiano modalità alternative per 
proseguire, se necessario, con nuove 
barriere alle importazioni. «Abbiamo 
fatto ricorso contro una sentenza scritta 
da giudici attivisti», ha detto a caldo il 
consigliere economico della Casa Bian-
ca, Kevin Hassett. «Andremo avanti sui 
dazi», ha commentato il consigliere del 
presidente per il commercio, Peter Na-
varro. Stephen Miller, vicecapo dello 
staff di Trump, aveva denunciato addi-
rittura un «colpo di Stato dei giudici».

La Corte federale per il Commercio 
internazionale ha bloccato i dazi uni-
versali di Trump, ma in meno di 24 ore 
il presidente ha ottenuto una sospen-
sione temporanea della sentenza. La 
guerra dei dazi scatenata dall’ammini-
strazione Usa insomma non è finita, 
anche se aumentano i dubbi sulla stra-

tegia aggressiva sul commercio: mi-
nacce e ritrattazioni che hanno portato 
a scontri, tregue e poi a tortuosi nego-
ziati con alleati vicini come Canada e 
Messico, partner storici come l’Europa,
e avversari dichiarati come la Cina. Se 
resta l’incertezza sulle politiche com-
merciali statunitensi, la vicenda legale 
potrebbe concedere più tempo e toglie-
re pressioni sui governi di tutto il mon-
do nelle trattative con Trump.

La sentenza sospesa dalla Corte 
d’Appello  potrebbe, se ritornerà piena-
mente efficace,  anche finire per smorza-
re i timori per l’impatto sull’economia di 
conflitti incontrollati nell’interscambio,
e placare le preoccupazioni di aziende, 
mercati finanziari e leader politici.

Trump ieri ha incontrato il chairman 
della Federal Reserve Jerome Powell e, 
stando ai portavoce della Casa Bianca, gli 
ha rimproverato i mancati tagli dei tassi 
di interesse a sostegno della crescita. 
Powell, che ha precisato di essersi recato 
alla Casa Bianca su invito del presidente, 
ha però fatto sapere di aver ribadito che 
la «politica monetaria dipenderà intera-
mente dalle informazioni economiche 
in arrivo». La banca centrale ha sposato 
un atteggiamento attendista e sempre 
più preoccupato, presa nel dilemma tra 
gli effetti, allo stesso tempo, inflazioni-
stici e recessivi dei dazi.

La bocciatura sui dazi reciproci glo-
bali - sospesa in appello - è arrivata da un 
collegio composto da tre giudici della 
Corte per il Commercio internazionale, 
con sede a Manhattan: Trump - secondo 
la sentenza - è andato oltre i suoi poteri 
di presidente imponendo dazi sulle im-
portazioni generalizzati, e pertanto ille-
gali. Secondo i magistrati - due dei quali 
nominati da presidenti conservatori, 
Trump stesso e Ronald Reagan - la Co-
stituzione assegna al Congresso l’auto-
rità esclusiva di regolamentare il com-
mercio con altri Paesi, e questa autorità 
non viene annullata dai poteri di emer-
genza invocati dal presidente per salva-
guardare l’economia statunitense.

«I provvedimenti sui dazi sono
inammissibili non perché   insensati o
inefficaci, ma perché la legge federale 
non li consente», scrivono i giudici nel-
la loro sentenza, emessa mercoledì 
notte: in discussione è dunque il Libe-
ration day, proclamato da Trump il 2
aprile scorso per imporre dazi, cosid-
detti reciproci, ai partner commerciali 
accusati di sfruttare gli Usa.

Il tribunale federale per il Commer-
cio ha bocciato esplicitamente l’uso
senza precedenti da parte della Casa 
Bianca, per legittimare le tariffe, di una 
legge del 1977 che consente di dichiara-
re emergenze nazionali causate da mi-
nacce straordinarie alla sicurezza na-
zionale, alla politica estera e all’econo-
mia, l’International emergency econo-

‘ Trump incontra Powell 
alla Casa Bianca:
nuovo scontro con la Fed 
sui tagli ai tassi
per sostenere l’economia

LA SEPARAZIONE
DEI POTERI IN GIOCO

L’analisi

I tre giudici che hanno bocciato i dazi reciproci globali

Timothy Reif
Giudice della Corte per il 
commercio internazionale, di
orientamento conservatore. È 
stato nominato nella Corte dal 
presidente  Donald Trump, nel 
primo mandato, nel 2018

Jane Ann Restani
Giudice senior della Corte per il 
commercio internazionale,
che ha presieduto da 2003 al
2010.   È stata nominata nel  
1983 dal presidente  Ronald
Reagan

Gary Katzmann
Giudice della Corte per il 
commercio internazionale, 
nominato da   Barack Obama nel 
2015. In precedenza, dal 2004 al 
2016, è stato giudice  della Corte
d’appello del Massachusetts.

di Gregory Alegi

La sospensione immediata di 
gran parte dei dazi da parte del 
Tribunale del Commercio 

Internazionale è l’ultima puntata (o 
forse, più correttamente, solo la più 
recente) del grande reality del 
secondo mandato presidenziale di 
Donald Trump. Per quanto subito
appellata alla Corte d’Appello del 
Distretto Federale (Washington, 
insomma) che ha sospeso il blocco,
la decisione ha fatto scalpore
perché colpisce al cuore la politica 
trumpiana di sostituire le imposte
sul reddito dei più abbienti con 
quelle sulle importazioni, com’era 
stato fino all’entrata in vigore del 
XVI Emendamento nel 1913. Tale
lettura è amplificata dal fatto di 
giungere a ridosso del passaggio
della legge di bilancio alla Camera 
dei Rappresentanti con un margine
tanto stretto da metterne in dubbio
l’approvazione al Senato, dove
diversi esponenti repubblicani 
avrebbero già espresso dubbi sulla 
sua opportunità e sostenibilità.

In realtà il poco noto tribunale
sembra essersi concentrato più 
sull’assetto costituzionale che sulle
politiche fiscali. Per sospendere
l’applicazione dei dazi, il ricorso
presentato da una dozzina di Stati 
metteva in dubbio l’applicabilità 
alle ordinarie decisioni politiche
dell’International Emergency 
Economic Powers Act del 1977, una 
legge che, proprio perché pensata 
per abbreviare i tempi di 
intervento nelle crisi, consente al 
presidente di agire senza ratifica 
parlamentare. Una scorciatoia non 
da poco, ove si consideri che
«imporre e riscuotere tasse, dazi,
imposte e accise» è il primo potere
che la Costituzione attribuisce al 
Congresso (art. 1, sez. 8).

Proprio per questo il 
Dipartimento della Giustizia, che
rappresentava lo Stato, aveva 
raffigurato lo sbilancio
commerciale come emergenza 
nazionale da affrontare senza 
indugio e sottolineato la necessità 
dei dazi per costringere i Paesi 
esteri a intavolare trattative con 
Trump. Sui dazi come strumento
negoziale, Jamieson Greer, il 
rappresentante Usa per il 
commercio internazionale, aveva 
argomentato come l’opposizione
interna indebolisca la forza 
negoziale americana. La giudice
Jane Restani, che Ronald Reagan 
nominò al Tribunale del 
Commercio nel 1983, a soli 35 anni,
aveva risposto seccamente: «Può
darsi che sia un piano molto figo,
ma deve rispettare la legge».

In termini più concreti, non 
essendovi particolari procedure
per limitare la discrezionalità del 
presidente nel dichiarare
emergenze nazionali, per evitare lo
smantellamento dell’equilibrio tra i 

poteri dello Stato è chiara 
l’importanza di separare le crisi 
oggettive dagli obiettivi politici 
individuali. Come ha sintetizzato 
Jeffrey Schwab, un avvocato
intervenuto in rappresentanza di 
alcune aziende, attraverso la 
dichiarazione dell’emergenza il 
presidente rivendica in buona 
sostanza il potere di «imporre dazi 
a qualsiasi Paese a qualsiasi livello 
in qualsiasi momento».

Nel breve termine, 
l’amministrazione Trump potrà 
riformulare alcuni dazi, 
appoggiandosi ad altre norme, ma 
in generale è facile prevedere che la 
questione approderà alla Corte 
Suprema, alla quale spetterà 
decidere se l’architettura 
costituzionale tracciata a 
Philadelphia nel 1787 sia ancora 
valida o se l’equilibrio si sia 
spostato verso l’esecutivo in una 
misura senza precedenti.

Proprio perché l’ultima parola 
spetterà alla Corte Suprema, la 
considerazione più utile per 
collocare correttamente lo scontro 
sui dazi riguarda il commento
ufficiale della Casa Bianca riguardo 
il fatto che «non spetta a giudici 
non eletti decidere il modo corretto 
per affrontare un’emergenza 
nazionale». Negli Usa coesistono 
due sistemi giudiziari, uno a livello
statale e l’altro federale. Nel primo 
è frequente che i giudici vengano 
eletti su liste di partito, talvolta sino 
alla Corte Suprema (come in Texas
e Pennsylvania); nell’altro, al 
presidente spetta nominare (cioè
proporre il candidato) e al Senato
ratificare (approvare). Senza 
soffermarsi su quanto i diversi 
meccanismi incidano su qualità e 
indipendenza dei giudici, si può
notare che Trump ha sinora 
nominato 226 giudici federali e tre 
costituzionali. Non è neppure fuori 
luogo ricordare come a cavare
d’impaccio Trump nel caso dei 
documenti segreti trafugati sia 
stata una giudice non eletta, così 
come la decisione a lui favorevole 
sull’immunità presidenziale fu 
presa da una Corte Suprema zeppa 
di giudici conservatori da lui stesso
nominati. 

Più che la visione della 
separazione dei poteri di 
Montesquieu, Trump sembra 
invocare quella di Giolitti: «La legge
per gli amici si interpreta, per i 
nemici si applica».

Professore di Storia e Politica Usa - Luiss
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La Cina nello spazio
per raccogliere 
pezzi di asteroidi
Spazio. Lancio riuscito della sonda Tianwen-2 che cercherà di prelevare 
e  riportare    sulla terra rocce spaziali anche grazie alla tecnologia italiana

Leopoldo Benacchio

La Cina continua col suo importan-
te programma spaziale, in perfetto 
accordo coi tempi previsti. Ha lan-
ciato, nelle prime ore di giovedì, 
una sonda, Tianwen-2, che andrà 
incontro a un asteroide non troppo 
distante dalla Terra, ne prenderà 
un piccolo campione di materiale, 
tentando in tre modi diversi, e lo ri-
porterà sulla Terra, in effetti lo spa-
rerà verso il nostro pianeta, per es-
sere analizzato in laboratorio. Fat-
to questo, che non è proprio facilis-
simo, la sonda riprenderà il suo 
cammino per intercettare una co-
meta particolare e studiarla. Per noi 
importante punto è che a bordo 
della sonda c’è un piccolo ma preci-
so e preziosissimo strumento di 
misura della polvere spaziale, co-
struito da un consorzio che com-
prende l’Inaf, Istituto nazionale di 
Astrofisica sede Iaps di Roma, dal 
Cnr e dal Politecnico di Milano. 

Una missione complessa e lunga 
ben dieci anni, il cui scopo va anche 
parecchio al di là del puro scopo 
scientifico, importante certamente, 
che vuole anche portare le capacità 
cinesi di manovra nello spazio, già 
più che eccellenti, un gradino più 
su. Il razzo Lunga Marcia-3B che 

trasportava la sonda Tianwen-2 è 
decollato dal sito di lancio di Xi-
chang, nella Cina sud-occidentale 
e l’ha portata nell’orbita iniziale 
prescritta senza problemi. 18 mi-
nuti dopo è iniziata la spinta nel-
l’orbita di trasferimento che porte-
rà la sonda fino all’asteroide 
2016HO3, mentre 311P è il nome al-
trettanto ostico, invece, del secon-
do bersaglio, la cometa da studiare. 

«Il veicolo spaziale ha aperto i 
suoi pannelli solari senza intoppi e 
la CNSA, Agenzia spaziale cinese, 
ha dichiarato il lancio un succes-
so», ha scritto l’agenzia di stampa 
cinese Xinhua.

L’asteroide che la sonda cinese 
andrà, letteralmente, a raschiare ha 
un diametro compreso tra 40 e 100 
metri e orbita relativamente vicino 

alla Terra, si pensa addirittura che 
possa essere un grosso frammento 
dell’epoca della formazione della 
Luna. In ogni modo si tratta di un 
vero e proprio grande sasso fossile 
costituito da materiali risalenti a 
miliardi di anni fa, quando si formò 
il sistema solare. 

La cometa 311P sta invece nella 
zona compresa fra Marte e Giove, 
verrà studiata perché è particolare, 
sembra sia una sorta di anllo di 
congiunzione fra gli asteroidi, cor-
pi solidi e rocciosi, e le comete. 

A bordo della sonda è presente 
anche uno strumento scientifico 
interamente italiano, Diana, acro-
nimo di Dust in situ Analyzer, avrà 
il compito di misurare e caratteriz-
zare sul posto polveri e ghiaccio. 
Diana comprende due sensori, il 
primo si occuperà di misurare la 
massa totale della polvere raccolta 
e di rilevare la presenza di ghiaccio 
d’acqua, mentre il secondo dovrà 
identificare e caratterizzare even-
tuali composti organici altamente 
volatili. Si tratta insomma di pesare 
i grani di polvere che i due corpi si 
lasciano indietro e quanto sia com-
plicato e delicato lo spiega Ernesto 
Palomba dell’Inaf di Roma. «Il cuo-
re del funzionamento dello stru-
mento è basato sull’utilizzo di mi-

crobilance a cristalli in quarzo, lo 
strumento è miniaturizzato, e in-
fatti ogni sensore pesa solo 90 
grammi, occupando un volume di 
circa 5x5x 3 centimetri». Fin qui 
pare già difficile, ma sono le presta-
zioni che lasciano stupiti, la massa 
tipica di un granello di polvere co-
metaria o di asteroide può arrivare 
ad essere un milionesimo di gram-
mo, quasi impossibile da immagi-
nare. Quindi non aspettiamoci di 

trovare una bilancia come quella 
dei supermercati, ovviamente, ma 
uno strumento in cui un granello di 
polvere che si posi cambia le pro-
prietà elettriche del piatto, diciamo 
così della bilancia. 

La raccolta del materiale sarà 
compiuta, o meglio tentata, in tre 
modi diversi: si farà un campiona-
mento al volo, allungando un brac-
cio robotico che gratti la superficie 
dell’asteroide durante il flyby, cioè 
quando la sonda volerà molto vici-
no all’asteroide. Poi si passerà all’ 
approccio touch-and-go, già speri-
mentato con successo dalla sonda 
giapponese Hayabusa 2 e da quella 
Nasa, Osiris REX, le altre due che 
hanno già ottenuto campioni di al-
tri due asteroidi. Ma non è tutto, e 
questo la dice lunga sullo scopo 
della missione, si tenterà anche un 

atterraggio vero e proprio, con la 
sonda che si ancorerà al suolo del-
l’asteroide e lo trapanerà. In prati-
ca una prova generale della mis-
sione marziana cinese prevista per 
il 2030 in cui si vogliono ottenere 
dei campioni di Marte tramite un 
rover che atterrerà e trapanerà il 
suolo del pianeta rosso. Come si 
vede il piano complessivo è piutto-
sto sofisticato. 

È bene ricordare che Pechino, 
per restare negli ultimissimi anni, 
ha inviato su Marte una sonda, at-
terrata perfettamente al primo ten-
tativo, ha fatto lo stesso con la Lu-
na, arrivando per prima dalla parte 
nascosta del nostro satellite, nes-
suno ci era riuscito, e sia nel 2020 
che nel 2024 le sonde cinesi aveva-
no riportato campioni di suolo lu-
nare a Terra.

Se poi aggiungiamo che la sta-
zione spaziale cinese, chiamato il 
Palazzo Celeste, è costantemente 
abitato da taikonauti, così vengono 
chiamati gli astronauti in Cina, e 
che i piani per arrivare con un equi-
paggio umano al polo Sud lunare 
vedono la bandiera rossa di quel 
Paese piantata nel 2030, capiamo 
che l’impegno è forte e importante. 

In particolare, molti analisti 
iniziano a pensare che sarà la Ci-
na la prossima Nazione a calcare 
il suolo del nostro satellite, e non 
gli Usa a capo della coalizione del 
progetto Artemis, che compren-
de anche l’Europa. 

La cultura figurativa cinese, 
fortemente rivolta alla propria 
letteratura la possiamo capire 
anche dal nome di questa mis-
sione, Tianwen, in italiano Do-
mande del Cielo, un brano conte-
nuto nella raccolta di poesie clas-
siche cinesi scritte nel terzo se-
colo avanti Cristo. Pechino ha 
investito miliardi $ nel suo pro-
gramma spaziale negli ultimi an-
ni nel tentativo di realizzare 
quello che il presidente Xi 
Jinping descrive come il «sogno 
spaziale» del Paese, e pare che lì 
siano ancora capaci di sognare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sogno spaziale. 
Il lancio del razzo cinese ieri Lunga 
Marcia-38 dalla base di Xichang, che 
trasportava la sonda Tianwen-2, è  
riuscito. La sonda preleverà materiali 
perforando  un asteroide

‘ A bordo un sofisticato 
sistema di misurazione 
della polvere spaziale 
realizzato da un 
consorzio italiano

Economia dello spazio
2030 BASE LUNARE CINESE

L’obiettivo della Cina è arrivare al 
2030 a piantare la bandiera rossa 
su una base spaziale al polo sud 
lunare con un equipaggio umano
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Primo Piano

La Cina nello spazio
per raccogliere 
pezzi di asteroidi
Spazio. Lancio riuscito della sonda Tianwen-2 che cercherà di prelevare 
e  riportare    sulla terra rocce spaziali anche grazie alla tecnologia italiana

Leopoldo Benacchio

La Cina continua col suo importan-
te programma spaziale, in perfetto 
accordo coi tempi previsti. Ha lan-
ciato, nelle prime ore di giovedì, 
una sonda, Tianwen-2, che andrà
incontro a un asteroide non troppo
distante dalla Terra, ne prenderà
un piccolo campione di materiale, 
tentando in tre modi diversi, e lo ri-
porterà sulla Terra, in effetti lo spa-
rerà verso il nostro pianeta, per es-
sere analizzato in laboratorio. Fat-
to questo, che non è proprio facilis-
simo, la sonda riprenderà il suo
cammino per intercettare una co-
meta particolare e studiarla. Per noi 
importante punto è che a bordo 
della sonda c’è un piccolo ma preci-
so e preziosissimo strumento di
misura della polvere spaziale, co-
struito da un consorzio che com-
prende l’Inaf, Istituto nazionale di
Astrofisica sede Iaps di Roma, dal 
Cnr e dal Politecnico di Milano. 

Una missione complessa e lunga
ben dieci anni, il cui scopo va anche
parecchio al di là del puro scopo
scientifico, importante certamente, 
che vuole anche portare le capacità
cinesi di manovra nello spazio, già
più che eccellenti, un gradino più
su. Il razzo Lunga Marcia-3B che

trasportava la sonda Tianwen-2 è 
decollato dal sito di lancio di Xi-
chang, nella Cina sud-occidentale 
e l’ha portata nell’orbita iniziale 
prescritta senza problemi. 18 mi-
nuti dopo è iniziata la spinta nel-
l’orbita di trasferimento che porte-
rà la sonda fino all’asteroide 
2016HO3, mentre 311P è il nome al-
trettanto ostico, invece, del secon-
do bersaglio, la cometa da studiare. 

«Il veicolo spaziale ha aperto i 
suoi pannelli solari senza intoppi e 
la CNSA, Agenzia spaziale cinese, 
ha dichiarato il lancio un succes-
so», ha scritto l’agenzia di stampa 
cinese Xinhua.

L’asteroide che la sonda cinese 
andrà, letteralmente, a raschiare ha 
un diametro compreso tra 40 e 100 
metri e orbita relativamente vicino

alla Terra, si pensa addirittura che 
possa essere un grosso frammento 
dell’epoca della formazione della 
Luna. In ogni modo si tratta di un 
vero e proprio grande sasso fossile 
costituito da materiali risalenti a
miliardi di anni fa, quando si formò 
il sistema solare. 

La cometa 311P sta invece nella 
zona compresa fra Marte e Giove, 
verrà studiata perché è particolare, 
sembra sia una sorta di anllo di 
congiunzione fra gli asteroidi, cor-
pi solidi e rocciosi, e le comete. 

A bordo della sonda è presente
anche uno strumento scientifico
interamente italiano, Diana, acro-
nimo di Dust in situ Analyzer, avrà
il compito di misurare e caratteriz-
zare sul posto polveri e ghiaccio. 
Diana comprende due sensori, il
primo si occuperà di misurare la
massa totale della polvere raccolta 
e di rilevare la presenza di ghiaccio 
d’acqua, mentre il secondo dovrà 
identificare e caratterizzare even-
tuali composti organici altamente 
volatili. Si tratta insomma di pesare 
i grani di polvere che i due corpi si 
lasciano indietro e quanto sia com-
plicato e delicato lo spiega Ernesto 
Palomba dell’Inaf di Roma. «Il cuo-
re del funzionamento dello stru-
mento è basato sull’utilizzo di mi-

crobilance a cristalli in quarzo, lo
strumento è miniaturizzato, e in-
fatti ogni sensore pesa solo 90 
grammi, occupando un volume di
circa 5x5x 3 centimetri». Fin qui 
pare già difficile, ma sono le presta-
zioni che lasciano stupiti, la massa 
tipica di un granello di polvere co-
metaria o di asteroide può arrivare 
ad essere un milionesimo di gram-
mo, quasi impossibile da immagi-
nare. Quindi non aspettiamoci di 

trovare una bilancia come quella 
dei supermercati, ovviamente, ma 
uno strumento in cui un granello di
polvere che si posi cambia le pro-
prietà elettriche del piatto, diciamo 
così della bilancia. 

La raccolta del materiale sarà
compiuta, o meglio tentata, in tre 
modi diversi: si farà un campiona-
mento al volo, allungando un brac-
cio robotico che gratti la superficie 
dell’asteroide durante il flyby, cioè 
quando la sonda volerà molto vici-
no all’asteroide. Poi si passerà all’ 
approccio touch-and-go, già speri-
mentato con successo dalla sonda
giapponese Hayabusa 2 e da quella 
Nasa, Osiris REX, le altre due che 
hanno già ottenuto campioni di al-
tri due asteroidi. Ma non è tutto, e
questo la dice lunga sullo scopo 
della missione, si tenterà anche un 

atterraggio vero e proprio, con la 
sonda che si ancorerà al suolo del-
l’asteroide e lo trapanerà. In prati-
ca una prova generale della mis-
sione marziana cinese prevista per 
il 2030 in cui si vogliono ottenere
dei campioni di Marte tramite un
rover che atterrerà e trapanerà il
suolo del pianeta rosso. Come si 
vede il piano complessivo è piutto-
sto sofisticato. 

È bene ricordare che Pechino, 
per restare negli ultimissimi anni,
ha inviato su Marte una sonda, at-
terrata perfettamente al primo ten-
tativo, ha fatto lo stesso con la Lu-
na, arrivando per prima dalla parte
nascosta del nostro satellite, nes-
suno ci era riuscito, e sia nel 2020
che nel 2024 le sonde cinesi aveva-
no riportato campioni di suolo lu-
nare a Terra.

Se poi aggiungiamo che la sta-
zione spaziale cinese, chiamato il
Palazzo Celeste, è costantemente
abitato da taikonauti, così vengono
chiamati gli astronauti in Cina, e
che i piani per arrivare con un equi-
paggio umano al polo Sud lunare 
vedono la bandiera rossa di quel
Paese piantata nel 2030, capiamo 
che l’impegno è forte e importante. 

In particolare, molti analisti
iniziano a pensare che sarà la Ci-
na la prossima Nazione a calcare
il suolo del nostro satellite, e non
gli Usa a capo della coalizione del
progetto Artemis, che compren-
de anche l’Europa.

La cultura figurativa cinese, 
fortemente rivolta alla propria
letteratura la possiamo capire
anche dal nome di questa mis-
sione, Tianwen, in italiano Do-
mande del Cielo, un brano conte-
nuto nella raccolta di poesie clas-
siche cinesi scritte nel terzo se-
colo avanti Cristo. Pechino ha
investito miliardi $ nel suo pro-
gramma spaziale negli ultimi an-
ni nel tentativo di realizzare
quello che il presidente Xi 
Jinping descrive come il «sogno
spaziale» del Paese, e pare che lì
siano ancora capaci di sognare.
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Sogno spaziale.
Il lancio del razzo cinese ieri Lunga 
Marcia-38 dalla base di Xichang, che 
trasportava la sonda Tianwen-2, è  
riuscito. La sonda preleverà materiali 
perforando  un asteroide

‘ A bordo un sofisticato 
sistema di misurazione 
della polvere spaziale 
realizzato da un 
consorzio italiano

Economia dello spazio
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L’obiettivo della Cina è arrivare al
2030 a piantare la bandiera rossa 
su una base spaziale al polo sud 
lunare con un equipaggio umano
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Politica economica

Rapporto non è avaro di giudizi positi-
vi, a partire da quello sul «risultato fi-
scale del 2024, migliore delle attese 
grazie ai continui incrementi nella 
tax compliance e a un mercato del la-
voro forte». La sintesi più efficace di 
questo risultato si incontra proprio 
nel ritorno all’avanzo primario (0,4% 
del Pil), che lo stesso ministro del-
l’Economia Giancarlo Giorgetti ha 
indicato come «dovere morale» per 
evitare di creare nuovo debito in un 
Paese già alle prese con quello gene-
rato ex post dal Superbonus. 

Nelle previsioni approvate ad 
aprile, il saldo fra entrate e spese 
al netto degli interessi sale allo 
0,7% del Pil nel 2025 per arrivare 
all’1,5% nel 2027. Il Fondo ap-
prezza. Ma chiede il doppio.

Decimale più, decimale meno, la 
distanza è un indicatore delle sfide 
strutturali che impegnano il Paese. 
Perché la crescita rimane «modera-
ta», dopo il +0,7% del 2024 e il +0,3% 
del primo trimestre di quest’anno 
(l’Istat diffonderà oggi i dati definiti-
vi), «la produttività è bassa» in modo 
patologico  e le prospettive sono rese 
ulteriormente incerte dal caos sui da-
zi. Il tutto senza contare l’esigenza di 
investimenti nella Difesa, che come 
«ogni nuova spesa andrebbe com-
pensata integralmente con risparmi 
su altre voci a causa del limitato spa-
zio fiscale» italiano.

Ma con un contesto del genere e 
una nuova restrizione fiscale per 
raddoppiare l’avanzo come si ali-
menta la crescita? Con le riforme, ri-
sponde come da tradizione il Fondo, 
additando una strada che produce 
costi politici immediati e risultati 
futuri: complicata per ogni Governo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Torna la richiesta
di cancellare flat tax
e pensioni anticipate
e aggiornare il Catasto
per spingere le entrate

Carmine Fotina
ROMA

Conclusa l’istruttoria tecnica, ieri il 
governo attraverso la cabina di re-
gia per la coesione ha dato il via li-
bera alla lista dei progetti dei fondi 
Ue 2021-2027 considerati prioritari. 
Sono in tutto 239, presentati da am-
ministrazioni centrali e Regioni (tre 
presenti nell’elenco iniziale di 242 
sono sospesi in attesa di ulteriori 
dettagli tecnici). Come anticipato 
dal Sole 24 Ore del 5 febbraio, il va-
lore è complessivamente pari a 3,69 
miliardi di euro e i settori interessati 
sono sei: idrico, rifiuti, energia, tra-
sporti e mobilità sostenibile, attrat-
tività delle imprese, dissesto idro-
geologico e rischio idraulico. Gli 
ambiti prioritari erano stati indivi-
duati con la riforma della politica di 
coesione varata dall’ex ministro e 
ora commissario Ue Raffaele Fitto 
nel decreto legge 60 del 7 maggio 
2024. Il Dipartimento per le politi-
che di coesione ha verificato la con-
gruità dei progetti indicati con gli 
indici di priorità contenuti nel Dl 
passando poi il dossier alla cabina 
di regia presieduta dal ministro de-
gli Affari Ue, Sud, coesione e Pnrr 
Tommaso Foti.

«L’innovazione introdotta per i 
progetti approvati – afferma Foti - 
si configura nel monitoraggio raf-
forzato orientato alla verifica dei ri-
sultati, che trae ispirazione dal Pnrr. 
E proprio al fine di un maggiore im-
pegno per il raggiungimento degli 
obiettivi, per i progetti che traguar-
deranno le tappe procedurali indi-
cate sarà riconosciuta una premiali-
tà in termini di risorse aggiuntive da 
programmare nell’ambito degli Ac-
cordi per la coesione. C’è comunque 
- ha aggiunto - l’esigenza di pro-

grammare e comunicare ulteriori 
interventi nei settori indicati dalla 
riforma».  D’altro canto, in caso di 
ritardi eccessivi e ingiustificati, si 
potrebbe arrivare all’attivazione dei 
poteri sostitutivi della presidenza 
del Consiglio.

Per ricapitolare, la programma-
zione comunitaria 2021-2027 vale 
per l’Italia poco meno di 75 miliardi 

di euro, tra risorse europee e cofi-
nanziamento nazionale. Di questa 
grande dote, una fetta di circa 35,6 
miliardi rientra nei sei settori stra-
tegici individuati dalla riforma. E di 
questa quota, l’elenco di 3,69 mi-
liardi di euro è dunque ritenuto la 
parte prioritaria. Questo censimen-
to va inquadrato in un contesto di 
grande difficoltà a impegnare e cer-

Il bilancio 2024
Ma tornando all’attività del Cipess 
nel 2024 tra le 95 delibere che insie-
me a 30 informative hanno costel-
lato l’attività del Comitato ci sono 
gli oltre 44 miliardi di euro destinati 
al Contratto di Programma con 
Anas per il periodo 2021-2025 di cui 
«37 miliardi - ha illustrato l’ad di 
Anas Claudio Andrea Gemme du-
rante la relazione - riguardano 
nuove opere, 5 la manutenzione 

programmata e i restanti fondi pro-
getti in fase di approvazione». Il 
numero uno di Anas ha anche ricor-
dato che «attualmente sono 104 i 
cantieri in corso per 12 miliardi, nu-
meri in crescita rispetto agli anni 
precedenti». Nel bilancio del Cipess 
del 2024 ci sono poi 15 miliardi di 
euro di risorse del Fondo Sviluppo 
e Coesione 2021-2027 imputati alle 
amministrazioni centrali, nell’am-
bito della riforma avviata con il de-
creto Sud; 945 milioni di euro per la 
ricostruzione post-sisma in Abruz-
zo. Oltre 133 miliardi di euro sono 
andati al Servizio sanitario nazio-
nale, «il livello più alto mai registra-
to in termini assoluti», ha sottoli-
neato Morelli. E ancora: il Piano Raf 
per Sace, con impatti attesi per circa 
82 miliardi di Pil e 1,2 milioni di ad-
detti salvaguardati. Sul fronte am-
bientale poi c’è anche la program-
mazione triennale del Fondo per lo 

IMAGOECONOMICA

Cipess. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica in seduta

‘ Alessandro Morelli:
«Sul Ponte siamo 
all’ultimo miglio, 
rispetteremo
il timing dell’opera»

Flavia Landolfi

I capitoli più pesanti sono come da 
copione quello della sanità pubbli-
ca, le infrastrutture e le politiche 
per la coesione territoriale ma c’è 
anche internazionalizzazione e svi-
luppo sostenibile nelle 95 delibere 
approvate dal Cipess nel 2024 e che 
hanno messo in moto 216 miliardi 
di euro. Il bilancio è contenuto nella 
Relazione annuale presentata ieri 
alla Camera dal sottosegretario con 
delega al Comitato Alessandro Mo-
relli alla presenza del presidente 
Lorenzo Fontana. «Nonostante le 
tensioni geopolitiche e la criticità 
del quadro macroeconomico inter-
nazionale - ha detto Fontana -  il 
rapporto riferisce che l’economia 
italiana si mantiene solida e su una 
traiettoria di crescita moderata». E 
sulla madre di tutte le infrastruttu-
re, quella al centro del dibattito 
pubblico, Morelli rassicura: «Per al-
cune opere strategiche come il Pon-
te sullo Stretto, che dovranno esse-
re approvate dal Cipess, seguiremo 
la tempistica già prevista dei lavori 
- ha fatto sapere  a margine dell’in-
contro -. Siamo all’ultimo miglio, 
rispetteremo il timing per l’avvio 
dei cantieri».

Alla Camera presentata 
l’attività dell’anno scorso:
134 miliardi al Ssn

Relazione annuale

(1) Giovani, donne e lavoro (Fse+) - Mlps. (2) Ricerca, innovazione e competitività
per la transizione verde e digitale (Fesr) - Mimit. (3) Jtf (Jtf) - Dpcoe Pcm. 

Gli interventi trasmessi dalle AdG dei programmi regionali e nazionali
per settore strategico previsto dalla riforma. Totale e maggiori
programmi nazionali e regionali per ogni settore.
In milioni di euro

FESR

PROGRAMMI NAZIONALI

FSE+

ENERGIA
Piemonte
Campania
Sicilia
Toscana
Molise
Lazio
Calabria
Friuli-V. G.
Lombardia
Liguria
Emilia R.
Pa Trento
Veneto

 91,80
 76,83
 57,45
 50,00
 30,00
 14,45
 14,00
 11,13
 10,30
 10,15

 5,39
 1,65
 1,14

INFRASTRUTTURE
Campania
Veneto
Puglia
Basilicata
Toscana
Marche
Emilia R.
Valle d’Aosta
Pa Bolzano
Piemonte
Pa Trento

 175,11
 40,00
 16,46
 13,00
 11,00

 4,30
 3,90
 2,50
 2,38
 1,58
1,45

RIFIUTI
Campania
Sardegna
Toscana
Puglia
Molise
Abruzzo

 50,85
 18,83

 9,80
 6,17
 4,70
 3,92

RISORSE IDRICHE
Campania
Molise
Basilicata
Abruzzo
Sardegna

 74,81
 22,00
 22,86

 8,40
 4,88

SVILUPPO SOSTENIB.
Giovani 1

Ricerca 2

Campania
Puglia
Calabria
Emilia R.
Liguria
Friuli V. G.
Umbria
Piemonte
Lazio
Jtf 3

Veneto
Basilicata
Sicilia
Toscana
Pa Trento

 730,00
 500,00
 221,22
 157,00

 84,67
 69,40
 38,21
 33,08
 31,42
 30,00
 26,50
 19,72
 15,97
 14,00
 11,08

 9,00
 0,60

TRASPORTI 
Sicilia
Campania
Toscana
Molise
Puglia
Calabria
Veneto
Valle d’Aosta
Emilia R.a
Piemonte
Pa Bolzano

507,92
135,07
111,50

40,00
16,53

8,51
5,41
4,20
3,81
2,11

 0,99

La mappa

dello Stato ha chiuso infatti il pro-
prio 2024 da record con un risul-
tato netto di 152,5 milioni, il mi-
gliore mai raggiunto nella storia. 
A spingere i conti è stata la dina-
mica vivace dei ricavi, aumentati 
come si legge nella nota diffusa ie-
ri a 613 milioni (+9% nel confronto 
con il 2023), che hanno spinto  
l’Ebitda fino a quota 231 milioni. 

«Il bilancio racconta di 
un’azienda in ottima salute - 
commenta Paolo Perrone, presi-
dente dell’Istituto - tutti i princi-
pali indicatori economico-finan-
ziari sono in netta crescita per il 
secondo anno consecutivo. E 
questo nonostante gli effetti ne-
gativi della perdita di alcuni rami 
di business molto rilevanti per la 
società, in particolare quello delle 
comunicazioni legali sulla Gaz-
zetta Ufficiale».
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Fmi: conti pubblici ok
  ma l’Italia raddoppi
l’avanzo al 3% del Pil

Gianni Trovati
ROMA

Un avanzo primario al 3% del Pil en-
tro il 2027, cioè 36 miliardi sopra i li-
velli previsti per quell’anno dal pro-
gramma di finanza pubblica.

È questa cifra a misurare la distan-
za fra il percorso di risanamento av-
viato dall’Italia, che pure incontra giu-
dizi positivi nel nuovo Rapporto diffu-
so ieri dal Fondo monetario interna-
zionale, e gli obiettivi che secondo gli 
analisti di Washington andrebbero 
raggiunti «per ridurre in modo deciso 
il rapporto debito/Pil e contenerne i 
fattori di vulnerabilità».

Il Rapporto che conclude la mis-
sione degli osservatori è un appun-
tamento annuale, e in ogni occasio-
ne in Italia innesca un dibattito cicli-
co sulle indicazioni in contrasto con 
le priorità politiche. Nel canovaccio 
tradizionale rientra anche quest’an-
no la richiesta di cancellare la Flat 
Tax degli autonomi, per i suoi effetti 
sull’equità orizzontale e sulla pro-
pensione alla crescita dimensionale, 
e di aggiornare il Catasto per aumen-
tarne le entrate fiscali e distribuirle 
in modo meno casuale: indicazione, 
questa, ribadita anche dalla Ue, e re-
spinta dai Governi di ogni colore per 
impraticabilità politica o per esplici-
ta volontà contraria a seconda dei 
casi. Diverso il caso delle pensioni: su 
cui molto è stato fatto anche se l’Fmi 
torna a chiedere di «cancellare i co-
stosi schemi per il ritiro anticipato».

Anche sui saldi di finanza pubbli-
ca la linea indicata dal Fondo è tradi-
zionalmente più ambiziosa di quella 
dei Governi. Quest’anno, però, il 

Il Fondo avverte:
«Spese per la Difesa
da compensare con tagli»

Il rapporto

Fondi Ue, corsia prioritaria
a progetti per 3,7 miliardi
Le risorse europee. Dalla cabina di regia per la coesione via libera alla lista di 239 interventi:
1,2 miliardi si riferiscono a Fondo di garanzia e Programma Lavoro, il resto proposto dalle Regioni

tificare la spesa: secondo l’ultimo 
monitoraggio della Ragioneria del-
lo Stato, aggiornato al 28 febbraio 
scorso, i pagamenti sono ancora 
fermi al 5 per cento.

Entrando nel dettaglio della lista 
approvata ieri dalla cabina di regia, 
sono inclusi sia gli interventi già se-
lezionati sia quelli ancora in fase di 
pianificazione:  oltre 100 progetti 
rientrano nell’ambito Sviluppo so-
stenibile, attrattività delle imprese 
e transizioni digitale e verde, una 
quarantina riguardano l’area Rifiu-
ti,  una trentina le Infrastrutture per 
il rischio idrogeologico e idraulico 
e la protezione dell’ambiente, e a 
seguire Energia, Trasporti e mobili-
tà e Risorse idriche. In termini fi-
nanziari, invece, lo Sviluppo soste-
nibile rappresenta il 54% del totale, 
con quasi 2 miliardi, seguito da Tra-
sporti e mobilità con 836 milioni 
(23%) mentre gli altri settori pre-
sentano una rilevanza più esigua, 
tra il 10 e il 3%. Dai ministeri è giunta 
l’indicazione, in tutto, di oltre 1,2 
miliardi di cui 730 milioni si riferi-
scono al Fondo nuove competenze 
all’interno del Programma Giovani, 
donne e lavoro del ministero del La-
voro; 500 milioni al Fondo di garan-
zia Pmi nell’ambito del Programma 
Ricerca, innovazione e competitivi-
tà del Mimit e poco meno di 20 mi-
lioni al Just transition fund della 
presidenza del Consiglio per le aree 
di Taranto e del Sulcis. Tra le Regio-
ni, è la Campania quella ad avere in-
dicato la somma più alta (733,9 mi-
lioni divisi in 28 interventi), seguita 
dalla Sicilia (576,5 milioni e 10 pro-
getti). Poi cifre molto più basse: Pu-
glia con 196,8 milioni, Toscana con 
circa milioni, Piemonte con 125,5 
milioni e a seguire le altre. 
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Sanità, coesione territoriale e infrastrutture
Cipess: 95 delibere per 216 miliardi nel 2024

sviluppo sostenibile, per un totale 
di 10,5 milioni di euro destinati a 
progetti “green” e sociali. 

Sul fronte dell’internazionaliz-
zazione «il Cipess ha dato un forte 
sostegno alle attività di  Simest,  Sa-
ce, Ice e Cdp», ha spiegato il presi-
dente di Simest Pasquale Salzano 
che ha ricordato come nel 2024 
«abbiamo avuto 16mila clienti attivi  
con un portafoglio di 30 miliardi di 
euro e un aumento di circa il 40% ri-
spetto alle imprese servite nell’ulti-
mo triennio».  

Delibere e settori
Nella contabilità dell’anno su 95 de-
libere, ne sono state adottate 37 in 
materia di politiche di coesione, 15 
nel settore delle infrastrutture, 14 
nell’ambito degli interventi com-
plementari alla programmazione 
europea, 12 in materia di ricostru-
zione post sisma Abruzzo, 5 in ma-
teria di salute e politiche urbane, 4 
in materia di attività produttiva ed 
8 negli altri settori rientranti varia-
mente nella complessiva compe-
tenza del Comitato, come ha ricor-
dato Bernadette Veca, a capo del Di-
pe. Nel 2024 si segnalano «le risorse 
dedicate al Fondo Sanitario Nazio-
nale pari ad oltre 134 miliardi di eu-
ro, peraltro stanziate nello stesso 
anno cui si riferiscono al fine di fa-
vorirne l’immediato utilizzo, quelle 
relative al Fondo di sviluppo e coe-
sione pari complessivamente a cir-
ca 37,5 miliardi e quelle assegnate 
agli investimenti infrastrutturali 
pari a circa 16,5 miliardi  di euro», ha 
concluso Veca.
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Poligrafico, dividendo 
da 144,8 milioni al Mef

Nel suo trasloco dalla guida ope-
rativa del Poligrafico alla testa del 
dipartimento Economia al Mef 
Francesco Soro porta con 
sé 144.885.465,84 euro.

Si tratta del maxi-dividendo 
che l’Istituto stacca in favore del 
Tesoro che lo controlla: la cifra, la 
più alta nella storia del Poligrafi-
co, è pari al risultato netto rag-
giunto nel 2024, con la sola detra-
zione della quota (il 5%, pari a 
7,625 milioni) destinata a riserva.

L’Istituto Poligrafico e Zecca 

Si tratta della cedola
più alta nella storia
dell’Istituto

Il record

AP

Direttrice operativa Fmi. Kristalina Georgieva

PONTE, SALVINI A REGGIO CALA-
BRIA PER IL TOUR ANTI-MAFIA
Un incontro definito «molto proficuo» 
tra il Vicepremier e ministro delle 
Infrastrutture Matteo Salvini (in foto) 

VIDEO ONLINE
Viaggio negli Its Academy
All’Its Tech&Food di Parma si forma-
no i talenti dell’agro alimentare 
di  Nicoletta Cottone e Claudio Tucci

e  le autorità a Reggio Calabria, come 
prima tappa del tour anti-mafia in 
vista dei lavori per il Ponte sullo Stret-
to. Oggi Salvini proseguirà con la 
seconda tappa a Messina. 
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Politica economica

Rapporto non è avaro di giudizi positi-
vi, a partire da quello sul «risultato fi-
scale del 2024, migliore delle attese 
grazie ai continui incrementi nella 
tax compliance e a un mercato del la-
voro forte». La sintesi più efficace di 
questo risultato si incontra proprio 
nel ritorno all’avanzo primario (0,4% 
del Pil), che lo stesso ministro del-
l’Economia Giancarlo Giorgetti ha 
indicato come «dovere morale» per 
evitare di creare nuovo debito in un 
Paese già alle prese con quello gene-
rato ex post dal Superbonus. 

Nelle previsioni approvate ad
aprile, il saldo fra entrate e spese 
al netto degli interessi sale allo 
0,7% del Pil nel 2025 per arrivare 
all’1,5% nel 2027. Il Fondo ap-
prezza. Ma chiede il doppio.

Decimale più, decimale meno, la 
distanza è un indicatore delle sfide
strutturali che impegnano il Paese. 
Perché la crescita rimane «modera-
ta», dopo il +0,7% del 2024 e il +0,3% 
del primo trimestre di quest’anno 
(l’Istat diffonderà oggi i dati definiti-
vi), «la produttività è bassa» in modo 
patologico  e le prospettive sono rese
ulteriormente incerte dal caos sui da-
zi. Il tutto senza contare l’esigenza di 
investimenti nella Difesa, che come 
«ogni nuova spesa andrebbe com-
pensata integralmente con risparmi 
su altre voci a causa del limitato spa-
zio fiscale» italiano.

Ma con un contesto del genere e 
una nuova restrizione fiscale per 
raddoppiare l’avanzo come si ali-
menta la crescita? Con le riforme, ri-
sponde come da tradizione il Fondo,
additando una strada che produce
costi politici immediati e risultati 
futuri: complicata per ogni Governo.
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‘ Torna la richiesta
di cancellare flat tax
e pensioni anticipate
e aggiornare il Catasto
per spingere le entrate

Carmine Fotina
ROMA

Conclusa l’istruttoria tecnica, ieri il 
governo attraverso la cabina di re-
gia per la coesione ha dato il via li-
bera alla lista dei progetti dei fondi 
Ue 2021-2027 considerati prioritari. 
Sono in tutto 239, presentati da am-
ministrazioni centrali e Regioni (tre
presenti nell’elenco iniziale di 242
sono sospesi in attesa di ulteriori 
dettagli tecnici). Come anticipato 
dal Sole 24 Ore del 5 febbraio, il va-
lore è complessivamente pari a 3,69
miliardi di euro e i settori interessati 
sono sei: idrico, rifiuti, energia, tra-
sporti e mobilità sostenibile, attrat-
tività delle imprese, dissesto idro-
geologico e rischio idraulico. Gli
ambiti prioritari erano stati indivi-
duati con la riforma della politica di
coesione varata dall’ex ministro e
ora commissario Ue Raffaele Fitto 
nel decreto legge 60 del 7 maggio 
2024. Il Dipartimento per le politi-
che di coesione ha verificato la con-
gruità dei progetti indicati con gli 
indici di priorità contenuti nel Dl 
passando poi il dossier alla cabina 
di regia presieduta dal ministro de-
gli Affari Ue, Sud, coesione e Pnrr
Tommaso Foti.

«L’innovazione introdotta per i
progetti approvati – afferma Foti - 
si configura nel monitoraggio raf-
forzato orientato alla verifica dei ri-
sultati, che trae ispirazione dal Pnrr. 
E proprio al fine di un maggiore im-
pegno per il raggiungimento degli 
obiettivi, per i progetti che traguar-
deranno le tappe procedurali indi-
cate sarà riconosciuta una premiali-
tà in termini di risorse aggiuntive da 
programmare nell’ambito degli Ac-
cordi per la coesione. C’è comunque
- ha aggiunto - l’esigenza di pro-

grammare e comunicare ulteriori
interventi nei settori indicati dalla 
riforma».  D’altro canto, in caso di 
ritardi eccessivi e ingiustificati, si 
potrebbe arrivare all’attivazione dei 
poteri sostitutivi della presidenza 
del Consiglio.

Per ricapitolare, la programma-
zione comunitaria 2021-2027 vale 
per l’Italia poco meno di 75 miliardi 

di euro, tra risorse europee e cofi-
nanziamento nazionale. Di questa 
grande dote, una fetta di circa 35,6 
miliardi rientra nei sei settori stra-
tegici individuati dalla riforma. E di
questa quota, l’elenco di 3,69 mi-
liardi di euro è dunque ritenuto la
parte prioritaria. Questo censimen-
to va inquadrato in un contesto di 
grande difficoltà a impegnare e cer-

Il bilancio 2024
Ma tornando all’attività del Cipess 
nel 2024 tra le 95 delibere che insie-
me a 30 informative hanno costel-
lato l’attività del Comitato ci sono 
gli oltre 44 miliardi di euro destinati 
al Contratto di Programma con 
Anas per il periodo 2021-2025 di cui 
«37 miliardi - ha illustrato l’ad di 
Anas Claudio Andrea Gemme du-
rante la relazione - riguardano 
nuove opere, 5 la manutenzione 

programmata e i restanti fondi pro-
getti in fase di approvazione». Il 
numero uno di Anas ha anche ricor-
dato che «attualmente sono 104 i 
cantieri in corso per 12 miliardi, nu-
meri in crescita rispetto agli anni
precedenti». Nel bilancio del Cipess 
del 2024 ci sono poi 15 miliardi di
euro di risorse del Fondo Sviluppo 
e Coesione 2021-2027 imputati alle 
amministrazioni centrali, nell’am-
bito della riforma avviata con il de-
creto Sud; 945 milioni di euro per la 
ricostruzione post-sisma in Abruz-
zo. Oltre 133 miliardi di euro sono
andati al Servizio sanitario nazio-
nale, «il livello più alto mai registra-
to in termini assoluti», ha sottoli-
neato Morelli. E ancora: il Piano Raf 
per Sace, con impatti attesi per circa 
82 miliardi di Pil e 1,2 milioni di ad-
detti salvaguardati. Sul fronte am-
bientale poi c’è anche la program-
mazione triennale del Fondo per lo 

IMAGOECONOMICA

Cipess. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica in seduta

‘ Alessandro Morelli:
«Sul Ponte siamo 
all’ultimo miglio, 
rispetteremo
il timing dell’opera»

Flavia Landolfi

I capitoli più pesanti sono come da
copione quello della sanità pubbli-
ca, le infrastrutture e le politiche
per la coesione territoriale ma c’è 
anche internazionalizzazione e svi-
luppo sostenibile nelle 95 delibere 
approvate dal Cipess nel 2024 e che 
hanno messo in moto 216 miliardi 
di euro. Il bilancio è contenuto nella
Relazione annuale presentata ieri 
alla Camera dal sottosegretario con 
delega al Comitato Alessandro Mo-
relli alla presenza del presidente 
Lorenzo Fontana. «Nonostante le
tensioni geopolitiche e la criticità
del quadro macroeconomico inter-
nazionale - ha detto Fontana -  il
rapporto riferisce che l’economia 
italiana si mantiene solida e su una 
traiettoria di crescita moderata». E
sulla madre di tutte le infrastruttu-
re, quella al centro del dibattito 
pubblico, Morelli rassicura: «Per al-
cune opere strategiche come il Pon-
te sullo Stretto, che dovranno esse-
re approvate dal Cipess, seguiremo 
la tempistica già prevista dei lavori 
- ha fatto sapere  a margine dell’in-
contro -. Siamo all’ultimo miglio, 
rispetteremo il timing per l’avvio
dei cantieri».

Alla Camera presentata 
l’attività dell’anno scorso:
134 miliardi al Ssn

Relazione annuale

(1) Giovani, donne e lavoro (Fse+) - Mlps. (2) Ricerca, innovazione e competitività
per la transizione verde e digitale (Fesr) - Mimit. (3) Jtf (Jtf) - Dpcoe Pcm.

Gli interventi trasmessi dalle AdG dei programmi regionali e nazionali
per settore strategico previsto dalla riforma. Totale e maggiori
programmi nazionali e regionali per ogni settore.
In milioni di euro

FESR

PROGRAMMI NAZIONALI

FSE+

ENERGIA
Piemonte
Campania
Sicilia
Toscana
Molise
Lazio
Calabria
Friuli-V. G.
Lombardia
Liguria
Emilia R.
Pa Trento
Veneto

 91,80
 76,83
 57,45
 50,00
 30,00
 14,45
 14,00
 11,13
 10,30
 10,15

 5,39
 1,65
 1,14

INFRASTRUTTURE
Campania
Veneto
Puglia
Basilicata
Toscana
Marche
Emilia R.
Valle d’Aosta
Pa Bolzano
Piemonte
Pa Trento

 175,11
 40,00
 16,46
 13,00
 11,00

 4,30
 3,90
 2,50
 2,38
 1,58
1,45

RIFIUTI
Campania
Sardegna
Toscana
Puglia
Molise
Abruzzo

 50,85
 18,83

 9,80
 6,17
 4,70
 3,92

RISORSE IDRICHE
Campania
Molise
Basilicata
Abruzzo
Sardegna

74,81
22,00
22,86
 8,40
 4,88

SVILUPPO SOSTENIB.
Giovani 1

Ricerca 2

Campania
Puglia
Calabria
Emilia R.
Liguria
Friuli V. G.
Umbria
Piemonte
Lazio
Jtf 3

Veneto
Basilicata
Sicilia
Toscana
Pa Trento

 730,00
 500,00
 221,22
 157,00

 84,67
 69,40
 38,21
 33,08
 31,42
 30,00
 26,50
 19,72
 15,97
 14,00
 11,08

 9,00
 0,60

TRASPORTI
Sicilia
Campania
Toscana
Molise
Puglia
Calabria
Veneto
Valle d’Aosta
Emilia R.a
Piemonte
Pa Bolzano

507,92
135,07
111,50

40,00
16,53

8,51
5,41
4,20
3,81
2,11

 0,99

La mappa

dello Stato ha chiuso infatti il pro-
prio 2024 da record con un risul-
tato netto di 152,5 milioni, il mi-
gliore mai raggiunto nella storia. 
A spingere i conti è stata la dina-
mica vivace dei ricavi, aumentati 
come si legge nella nota diffusa ie-
ri a 613 milioni (+9% nel confronto 
con il 2023), che hanno spinto  
l’Ebitda fino a quota 231 milioni.

«Il bilancio racconta di
un’azienda in ottima salute - 
commenta Paolo Perrone, presi-
dente dell’Istituto - tutti i princi-
pali indicatori economico-finan-
ziari sono in netta crescita per il 
secondo anno consecutivo. E 
questo nonostante gli effetti ne-
gativi della perdita di alcuni rami
di business molto rilevanti per la
società, in particolare quello delle
comunicazioni legali sulla Gaz-
zetta Ufficiale».
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Fmi: conti pubblici ok
  ma l’Italia raddoppi
l’avanzo al 3% del Pil

Gianni Trovati
ROMA

Un avanzo primario al 3% del Pil en-
tro il 2027, cioè 36 miliardi sopra i li-
velli previsti per quell’anno dal pro-
gramma di finanza pubblica.

È questa cifra a misurare la distan-
za fra il percorso di risanamento av-
viato dall’Italia, che pure incontra giu-
dizi positivi nel nuovo Rapporto diffu-
so ieri dal Fondo monetario interna-
zionale, e gli obiettivi che secondo gli 
analisti di Washington andrebbero
raggiunti «per ridurre in modo deciso 
il rapporto debito/Pil e contenerne i 
fattori di vulnerabilità».

Il Rapporto che conclude la mis-
sione degli osservatori è un appun-
tamento annuale, e in ogni occasio-
ne in Italia innesca un dibattito cicli-
co sulle indicazioni in contrasto con 
le priorità politiche. Nel canovaccio 
tradizionale rientra anche quest’an-
no la richiesta di cancellare la Flat 
Tax degli autonomi, per i suoi effetti 
sull’equità orizzontale e sulla pro-
pensione alla crescita dimensionale, 
e di aggiornare il Catasto per aumen-
tarne le entrate fiscali e distribuirle 
in modo meno casuale: indicazione, 
questa, ribadita anche dalla Ue, e re-
spinta dai Governi di ogni colore per 
impraticabilità politica o per esplici-
ta volontà contraria a seconda dei
casi. Diverso il caso delle pensioni: su
cui molto è stato fatto anche se l’Fmi 
torna a chiedere di «cancellare i co-
stosi schemi per il ritiro anticipato».

Anche sui saldi di finanza pubbli-
ca la linea indicata dal Fondo è tradi-
zionalmente più ambiziosa di quella 
dei Governi. Quest’anno, però, il 

Il Fondo avverte:
«Spese per la Difesa
da compensare con tagli»

Il rapporto

Fondi Ue, corsia prioritaria
a progetti per 3,7 miliardi
Le risorse europee. Dalla cabina di regia per la coesione via libera alla lista di 239 interventi:
1,2 miliardi si riferiscono a Fondo di garanzia e Programma Lavoro, il resto proposto dalle Regioni

tificare la spesa: secondo l’ultimo 
monitoraggio della Ragioneria del-
lo Stato, aggiornato al 28 febbraio 
scorso, i pagamenti sono ancora 
fermi al 5 per cento.

Entrando nel dettaglio della lista
approvata ieri dalla cabina di regia, 
sono inclusi sia gli interventi già se-
lezionati sia quelli ancora in fase di 
pianificazione:  oltre 100 progetti 
rientrano nell’ambito Sviluppo so-
stenibile, attrattività delle imprese
e transizioni digitale e verde, una
quarantina riguardano l’area Rifiu-
ti,  una trentina le Infrastrutture per
il rischio idrogeologico e idraulico
e la protezione dell’ambiente, e a 
seguire Energia, Trasporti e mobili-
tà e Risorse idriche. In termini fi-
nanziari, invece, lo Sviluppo soste-
nibile rappresenta il 54% del totale, 
con quasi 2 miliardi, seguito da Tra-
sporti e mobilità con 836 milioni 
(23%) mentre gli altri settori pre-
sentano una rilevanza più esigua, 
tra il 10 e il 3%. Dai ministeri è giunta
l’indicazione, in tutto, di oltre 1,2
miliardi di cui 730 milioni si riferi-
scono al Fondo nuove competenze
all’interno del Programma Giovani,
donne e lavoro del ministero del La-
voro; 500 milioni al Fondo di garan-
zia Pmi nell’ambito del Programma
Ricerca, innovazione e competitivi-
tà del Mimit e poco meno di 20 mi-
lioni al Just transition fund della 
presidenza del Consiglio per le aree
di Taranto e del Sulcis. Tra le Regio-
ni, è la Campania quella ad avere in-
dicato la somma più alta (733,9 mi-
lioni divisi in 28 interventi), seguita 
dalla Sicilia (576,5 milioni e 10 pro-
getti). Poi cifre molto più basse: Pu-
glia con 196,8 milioni, Toscana con
circa milioni, Piemonte con 125,5 
milioni e a seguire le altre.
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Cipess: 95 delibere per 216 miliardi nel 2024

sviluppo sostenibile, per un totale 
di 10,5 milioni di euro destinati a 
progetti “green” e sociali.

Sul fronte dell’internazionaliz-
zazione «il Cipess ha dato un forte 
sostegno alle attività di  Simest,  Sa-
ce, Ice e Cdp», ha spiegato il presi-
dente di Simest Pasquale Salzano
che ha ricordato come nel 2024 
«abbiamo avuto 16mila clienti attivi
con un portafoglio di 30 miliardi di 
euro e un aumento di circa il 40% ri-
spetto alle imprese servite nell’ulti-
mo triennio».  

Delibere e settori
Nella contabilità dell’anno su 95 de-
libere, ne sono state adottate 37 in
materia di politiche di coesione, 15 
nel settore delle infrastrutture, 14 
nell’ambito degli interventi com-
plementari alla programmazione
europea, 12 in materia di ricostru-
zione post sisma Abruzzo, 5 in ma-
teria di salute e politiche urbane, 4
in materia di attività produttiva ed
8 negli altri settori rientranti varia-
mente nella complessiva compe-
tenza del Comitato, come ha ricor-
dato Bernadette Veca, a capo del Di-
pe. Nel 2024 si segnalano «le risorse 
dedicate al Fondo Sanitario Nazio-
nale pari ad oltre 134 miliardi di eu-
ro, peraltro stanziate nello stesso 
anno cui si riferiscono al fine di fa-
vorirne l’immediato utilizzo, quelle 
relative al Fondo di sviluppo e coe-
sione pari complessivamente a cir-
ca 37,5 miliardi e quelle assegnate
agli investimenti infrastrutturali 
pari a circa 16,5 miliardi  di euro», ha 
concluso Veca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Poligrafico, dividendo
da 144,8 milioni al Mef

Nel suo trasloco dalla guida ope-
rativa del Poligrafico alla testa del
dipartimento Economia al Mef 
Francesco Soro porta con
sé 144.885.465,84 euro.

Si tratta del maxi-dividendo
che l’Istituto stacca in favore del 
Tesoro che lo controlla: la cifra, la
più alta nella storia del Poligrafi-
co, è pari al risultato netto rag-
giunto nel 2024, con la sola detra-
zione della quota (il 5%, pari a
7,625 milioni) destinata a riserva.

L’Istituto Poligrafico e Zecca

Si tratta della cedola
più alta nella storia
dell’Istituto

Il record

AP

Direttrice operativa Fmi. Kristalina Georgieva

PONTE, SALVINI A REGGIO CALA-
BRIA PER IL TOUR ANTI-MAFIA
Un incontro definito «molto proficuo»
tra il Vicepremier e ministro delle
Infrastrutture Matteo Salvini (in foto)

VIDEO ONLINE
Viaggio negli Its Academy
All’Its Tech&Food di Parma si forma-
no i talenti dell’agro alimentare
di  Nicoletta Cottone e Claudio Tucci

e  le autorità a Reggio Calabria, come 
prima tappa del tour anti-mafia in
vista dei lavori per il Ponte sullo Stret-
to. Oggi Salvini proseguirà con la
seconda tappa a Messina.
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cio di veicoli basati sulla piattaforma 
Smart Car (city car) con un impatto  
dell’11% dei ricavi netti nella regione 
e un calo nelle vendite del 7,3% (fonte 
Acea). Ancora più complicata la si-
tuazione in Nord America dove la 
produzione è calata del  25% - per  
l’azione di riduzione delle scorte e la 
fine di alcuni modelli come iconici 
come la Jeep Cherokee  - con  ricavi giù 
del 27%. «Con oltre la metà della pro-
duzione concentrata in Europa e una 
quota significativa in Nord America, 
Stellantis si conferma un gruppo 
profondamente radicato nel conti-
nente europeo ma con uno sbocco e 
una presenza strategica nei principa-
li mercati globali. La scelta di un ceo 
italiano con una solida esperienza 
nelle Americhe riflette questa doppia 
anima: europea per storia e cultura 
industriale, ma capace di compren-
dere e valorizzare le specificità del 
mercato nordamericano, dove avere 
una produzione locale è essenziale 
per servire efficacemente la doman-
da interna» spiega Gianluca Di Lore-
to, Partner e responsabile italiano 
automotive di Bain & Company.

Quanto all’Italia, la missione di re-
cuperare volumi, arrivati l’anno scor-
so ad un minimo storico, con 475.090 
tra auto e commerciali leggeri, meno 
di 300mila per le sole autovetture, e 
in contrazione anche nel primo tri-

mestre dell’anno, a -35,5%, è affidata 
alle missioni produttive indicate nel 
Piano Italia. Nei fatti, i primi effetti si 
vedranno non prima del 2026 e la ri-
salita produttiva sarà affidata alla 
spinta che arriverà prevalentemente 
dalla nuova Fiat 500 ibrida prodotta 
a Mirafiori e dalla nuova Jeep Com-
pass, che sarà in produzione a Melfi. 
Certo è che l’Italia ha perso il treno dei 
nuovi modelli lanciati a cavallo tra 
2024 e   2025: la nuova Lancia Ypsilon 
(Spagna), la Pandona (Serbia), la Fiat 
600 (Polonia), destinata a prendere il 
posto di 500X prima fatta a Melfi, 
l’Alfa Romeo Junior (Polonia) e la 
Jeep Avatar (Polonia), destinata a so-
stituire la Renegade, produzione sto-
ricamente assegnata al polo lucano 
del Gruppo. In linea generale, il  “go-
verno” di Tavares ha spostato le pro-
duzioni verso  Polonia e Serbia,  cre-
ando attriti nei paesi core per la go-
vernance come Italia e Francia. La 
prima questione dunque è se ci sarà 
un cambio di passo nella gestione di 
Antonio Filosa. I sindacati italiani, 
come d’altronde quelli francesi, se lo 
augurano. Dal ministro delle Imprese 
e del Made in Italy, Adolfo Urso, è ar-
rivato un endorsement forte: «Ab-
biamo messo l’auto italiana sulla 
strada giusta, una scommessa che 
molti ritenevano impossibile». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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475mila
La produzione Stellantis
I volumi produttivi in Italia 
l’anno scorso hanno toccato i 
minimi storici con 475mila 
unità prodotte, tra auto e 
commerciali leggeri, in calo 
del 36,8% sul 2023. 
L’andamento resta 
fortemente negativo anche 
nel 2025, con un primo 
trimestre che ha registrato 
una produzione in calo di 
oltre il 35%. Per trovare un 
dato superiore al milione di 
veicoli, soglia considerata 
fisiologica per mantenere in 
piedi l’intera filiera 
automotive italiana, si deve 
però tornare indietro al 
2017. Il Piano Italia 
presentato al Mimit a 
dicembre scorso prevede 
una ripresa dei volumi non 
prima del 2026 per gli 
stabilimenti italiani del 
Gruppo.

Filomena Greco
TORINO

Sorrisi, strette di mano, un’agenda 
fitta quella che ha caratterizzato la 
visita del ceo designato di Stellantis, 
Antonio Filosa, nello stabilimento di 
Mirafiori. Le Carrozzerie sono la pri-
ma tappa del viaggio nelle fabbriche 
italiane del Gruppo dopo un passag-
gio, mercoledì pomeriggio, a So-
chaux, in Francia. «Sono rimasto 
colpito, ma non sorpreso - ha com-
mentato il ceo - dal livello di totale 
integrazione e collaborazione che 
esiste tra i team». Filosa, che a Tori-
no ha incontrato il presidente di 
Stellantis John Elkann, ha ribadito: 
«Abbiamo tutte le possibilità di apri-
re un nuovo capitolo nella storia del-
la nostra azienda».  Durante la visita, 
accompagnato dal responsabile Eu-
ropa Jean Philippe Imparato, il ceo 
ha visitato il Battery Technology 
Center, l’area di  produzione delle 
trasmissioni e dei cambi elettrificati 
destinati alle auto ibride e altri re-
parti di ingegneria. 

Il top manager italiano, che ha co-
struito la sua carriera in Stellantis tra 
Sud e Nord America, inizia dall’Euro-
pa il giro nei poli produttivi del Grup-
po, di cui sarà alla guida operativa dal 
23 giugno. Il Vecchio continente rap-
presenta il secondo mercato per il 
Gruppo, dopo gli Usa, ma resta la pri-
ma area per volumi di produzione. Ed 
è dai volumi e dal mercato che deve 
ripartire il ceo scelto per recuperare 
terreno e affrontare sfide di sistema, 
come l’impatto della nuova politica 
commerciale dei dazi negli Usa e la 
transizione energetica in Europa, e 
processi di cambiamento tutti interni 
al settore, spinti dai nuovi paradigmi 
imposti dai produttori cinesi. La pro-
duzione in Europa l’anno scorso ha 
rallentato anche per i ritardi nel lan-

Stellantis, Filosa va a  Mirafiori
Focus su produzione in Europa

Il manager: «Possiamo 
aprire un nuovo capitolo 
nella storia dell’azienda»

Auto

Il gruppo sconta i ritardi nel 
lancio di veicoli basati sulla 
piattaforma per le city car

ANSA

La visita.
Dopo un passag-
gio, mercoledì 
pomeriggio, a 
Sochaux, in 
Francia, ieri 
Antonio Filosa ha 
visitato il Battery 
Technology 
Center di Mirafiori. 
Con lui, a destra, il 
responsabile 
Europa Jean 
Philippe Imparato 

‘
i primi effetti 
non prima del 
2026: la 
risalita 
affidata alla 
nuova Fiat 
500 ibrida 
(Mirafiori) e 
alla nuova 
Jeep Compass 
(Melfi)

L'ASSEMBLEA DELLA FEDERAZIONE 

Il settore carta e grafica
assestato a 26,9 miliardi
Il problema è l’energia
Nel 2024 il valore di fatturato del complesso dei 
quattro settori appartenenti alla Federazione Carta 
Grafica (macchine per la grafica e la cartotecnica, 
cartario, grafico e cartotecnico trasformatore) si è 
“assestato” a 26,9 miliardi di euro, cioè l’1,2% del Pil 
nazionale. È quanto emerge dall’assemblea annuale 
della Federazione carta grafica. È stato registrato un 
calo di 300 milioni di euro, l’1,1%, rispetto al 2023, da 
considerare come conseguenza di un assestamento 
dei prezzi, dopo l’impennata inflazionistica del 
2022. Sono i settori a monte della filiera, produzione 
di macchine e di carta, a recuperare in termini di 
fatturato, ma la ripresa sulla produzione coinvolge 
anche il settore cartotecnico e trasformatore. Il 
settore delle macchine per la grafica e la cartotecnica 
chiude il 2024 con un + 4,9% a fatturato, trainato 
dalle macchine per il converting e dal mercato 
interno. In ripresa non solo come fatturato, +1,5%, 
ma soprattutto come valori produttivi, +6,2%, il 
settore cartario. Bene l’export, in ripresa tutte le 
tipologie comprese le carte per usi grafici. Ancora in 
calo invece l’industria cartotecnica trasformatrice, 
quella dell’imballaggio, ma solo per fatturato. La 
produzione torna a crescere: del 2,3% quella relativa 
agli imballaggi in carta, cartone e flessibile; e del 
3,1% quella della cartotecnica. L’industria grafica 
perde un altro 3,4% a fatturato e l’1,6% della 
produzione. Bene però la ripresa dell’export e la 
tenuta almeno della stampa editoriale, quella di libri 
in particolare. Ricordiamo che lʼindustria italiana 
delle macchine per printing e converting è la terza al 
mondo e la seconda in Europa, con uno share di 
mercato intorno al 10%, che mantiene un trend di 
crescita stabile. Lʼindustria cartaria italiana è terza 
in Europa. È inoltre leader assoluto nella 
produzione di carte per uso domestico, igienico e 
sanitario con il 20,4% dei volumi europei. 
L’industria cartotecnica trasformatrice italiana è 
seconda in Europa per fatturato, dopo la Germania, 
con una quota percentuale del 17,6%. Negli 
imballaggi, l’Italia è il secondo produttore Ue nel 
cartone ondulato e il primo esportatore di 
imballaggi flessibili.

Ieri è stato eletto Andrea D’Amato alla guida della 
Federazione, che sottolinea come «l’attuazione del 
regolamento sugli imballaggi sarà il banco di prova 
per capire se l’Europa s’è veramente desta, ovvero è 
capace di perseguire una sostenibilità pragmatica, 
che non penalizzi la competitività delle imprese». 
Inoltre per  Marco Nocivelli, vicepresidente di 
Confindustria per le politiche industriali e il made in 
italy, «il costo dell’energia rappresenta un fattore 
determinante tra il rimanere competitivi o rischiare 
la deindustrializzazione, a favore di altri Paesi con 
meno vincoli. È fondamentale stigmatizzare le 
speculazioni sui prezzi dell’energia e intervenire a 
livello europeo». Anche Assocarta torna sui 
problemi energetici, sottolineando il timore che «la 
direzione generale  Ambiente della Commissione 
Europea dia interpretazioni non coerenti con le 
intese politiche».

—S.Mo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Industria
Esaote, riporta in Italia parte 
della produzione cinese —p.18

Trasporto aereo
Neos, con il lungo raggio 
1 miliardo di ricavi al 2027 —p.20

ARTE & COSMETICA
Acqua di Parma celebra la bellezza 
dei paesaggi italiani con una nuova 
collezione estiva in edizione limita-
ta con le  opere d’arte di Ben Arpea: 
Blu Mediterraneo La Terrazza
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cio di veicoli basati sulla piattaforma 
Smart Car (city car) con un impatto  
dell’11% dei ricavi netti nella regione
e un calo nelle vendite del 7,3% (fonte 
Acea). Ancora più complicata la si-
tuazione in Nord America dove la 
produzione è calata del  25% - per
l’azione di riduzione delle scorte e la 
fine di alcuni modelli come iconici 
come la Jeep Cherokee  - con  ricavi giù 
del 27%. «Con oltre la metà della pro-
duzione concentrata in Europa e una 
quota significativa in Nord America, 
Stellantis si conferma un gruppo 
profondamente radicato nel conti-
nente europeo ma con uno sbocco e
una presenza strategica nei principa-
li mercati globali. La scelta di un ceo
italiano con una solida esperienza 
nelle Americhe riflette questa doppia 
anima: europea per storia e cultura 
industriale, ma capace di compren-
dere e valorizzare le specificità del 
mercato nordamericano, dove avere
una produzione locale è essenziale
per servire efficacemente la doman-
da interna» spiega Gianluca Di Lore-
to, Partner e responsabile italiano
automotive di Bain & Company.

Quanto all’Italia, la missione di re-
cuperare volumi, arrivati l’anno scor-
so ad un minimo storico, con 475.090 
tra auto e commerciali leggeri, meno 
di 300mila per le sole autovetture, e 
in contrazione anche nel primo tri-

mestre dell’anno, a -35,5%, è affidata 
alle missioni produttive indicate nel
Piano Italia. Nei fatti, i primi effetti si 
vedranno non prima del 2026 e la ri-
salita produttiva sarà affidata alla 
spinta che arriverà prevalentemente 
dalla nuova Fiat 500 ibrida prodotta 
a Mirafiori e dalla nuova Jeep Com-
pass, che sarà in produzione a Melfi. 
Certo è che l’Italia ha perso il treno dei 
nuovi modelli lanciati a cavallo tra 
2024 e   2025: la nuova Lancia Ypsilon 
(Spagna), la Pandona (Serbia), la Fiat 
600 (Polonia), destinata a prendere il 
posto di 500X prima fatta a Melfi, 
l’Alfa Romeo Junior (Polonia) e la 
Jeep Avatar (Polonia), destinata a so-
stituire la Renegade, produzione sto-
ricamente assegnata al polo lucano
del Gruppo. In linea generale, il  “go-
verno” di Tavares ha spostato le pro-
duzioni verso  Polonia e Serbia,  cre-
ando attriti nei paesi core per la go-
vernance come Italia e Francia. La 
prima questione dunque è se ci sarà 
un cambio di passo nella gestione di
Antonio Filosa. I sindacati italiani, 
come d’altronde quelli francesi, se lo
augurano. Dal ministro delle Imprese 
e del Made in Italy, Adolfo Urso, è ar-
rivato un endorsement forte: «Ab-
biamo messo l’auto italiana sulla 
strada giusta, una scommessa che 
molti ritenevano impossibile». 
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475mila
La produzione Stellantis
I volumi produttivi in Italia
l’anno scorso hanno toccato i
minimi storici con 475mila 
unità prodotte, tra auto e 
commerciali leggeri, in calo 
del 36,8% sul 2023. 
L’andamento resta 
fortemente negativo anche 
nel 2025, con un primo 
trimestre che ha registrato 
una produzione in calo di 
oltre il 35%. Per trovare un 
dato superiore al milione di 
veicoli, soglia considerata 
fisiologica per mantenere in 
piedi l’intera filiera 
automotive italiana, si deve 
però tornare indietro al 
2017. Il Piano Italia 
presentato al Mimit a 
dicembre scorso prevede 
una ripresa dei volumi non 
prima del 2026 per gli 
stabilimenti italiani del 
Gruppo.

Filomena Greco
TORINO

Sorrisi, strette di mano, un’agenda 
fitta quella che ha caratterizzato la 
visita del ceo designato di Stellantis, 
Antonio Filosa, nello stabilimento di
Mirafiori. Le Carrozzerie sono la pri-
ma tappa del viaggio nelle fabbriche
italiane del Gruppo dopo un passag-
gio, mercoledì pomeriggio, a So-
chaux, in Francia. «Sono rimasto 
colpito, ma non sorpreso - ha com-
mentato il ceo - dal livello di totale 
integrazione e collaborazione che
esiste tra i team». Filosa, che a Tori-
no ha incontrato il presidente di
Stellantis John Elkann, ha ribadito:
«Abbiamo tutte le possibilità di apri-
re un nuovo capitolo nella storia del-
la nostra azienda».  Durante la visita, 
accompagnato dal responsabile Eu-
ropa Jean Philippe Imparato, il ceo
ha visitato il Battery Technology 
Center, l’area di  produzione delle 
trasmissioni e dei cambi elettrificati 
destinati alle auto ibride e altri re-
parti di ingegneria.

Il top manager italiano, che ha co-
struito la sua carriera in Stellantis tra 
Sud e Nord America, inizia dall’Euro-
pa il giro nei poli produttivi del Grup-
po, di cui sarà alla guida operativa dal
23 giugno. Il Vecchio continente rap-
presenta il secondo mercato per il
Gruppo, dopo gli Usa, ma resta la pri-
ma area per volumi di produzione. Ed
è dai volumi e dal mercato che deve
ripartire il ceo scelto per recuperare 
terreno e affrontare sfide di sistema,
come l’impatto della nuova politica 
commerciale dei dazi negli Usa e la 
transizione energetica in Europa, e
processi di cambiamento tutti interni
al settore, spinti dai nuovi paradigmi
imposti dai produttori cinesi. La pro-
duzione in Europa l’anno scorso ha 
rallentato anche per i ritardi nel lan-

Stellantis, Filosa va a  Mirafiori
Focus su produzione in Europa

Il manager: «Possiamo 
aprire un nuovo capitolo 
nella storia dell’azienda»

Auto

Il gruppo sconta i ritardi nel 
lancio di veicoli basati sulla 
piattaforma per le city car

ANSA

La visita.
Dopo un passag-
gio, mercoledì
pomeriggio, a
Sochaux, in
Francia, ieri
Antonio Filosa ha 
visitato il Battery 
Technology 
Center di Mirafiori. 
Con lui, a destra, il 
responsabile 
Europa Jean 
Philippe Imparato 

‘
i primi effetti 
non prima del 
2026: la 
risalita 
affidata alla 
nuova Fiat 
500 ibrida 
(Mirafiori) e 
alla nuova 
Jeep Compass 
(Melfi)

L'ASSEMBLEA DELLA FEDERAZIONE 

Il settore carta e grafica
assestato a 26,9 miliardi
Il problema è l’energia
Nel 2024 il valore di fatturato del complesso dei
quattro settori appartenenti alla Federazione Carta 
Grafica (macchine per la grafica e la cartotecnica,
cartario, grafico e cartotecnico trasformatore) si è 
“assestato” a 26,9 miliardi di euro, cioè l’1,2% del Pil
nazionale. È quanto emerge dall’assemblea annuale
della Federazione carta grafica. È stato registrato un
calo di 300 milioni di euro, l’1,1%, rispetto al 2023, da 
considerare come conseguenza di un assestamento 
dei prezzi, dopo l’impennata inflazionistica del 
2022. Sono i settori a monte della filiera, produzione
di macchine e di carta, a recuperare in termini di
fatturato, ma la ripresa sulla produzione coinvolge 
anche il settore cartotecnico e trasformatore. Il
settore delle macchine per la grafica e la cartotecnica 
chiude il 2024 con un + 4,9% a fatturato, trainato
dalle macchine per il converting e dal mercato
interno. In ripresa non solo come fatturato, +1,5%, 
ma soprattutto come valori produttivi, +6,2%, il
settore cartario. Bene l’export, in ripresa tutte le
tipologie comprese le carte per usi grafici. Ancora in
calo invece l’industria cartotecnica trasformatrice, 
quella dell’imballaggio, ma solo per fatturato. La 
produzione torna a crescere: del 2,3% quella relativa 
agli imballaggi in carta, cartone e flessibile; e del 
3,1% quella della cartotecnica. L’industria grafica 
perde un altro 3,4% a fatturato e l’1,6% della 
produzione. Bene però la ripresa dell’export e la 
tenuta almeno della stampa editoriale, quella di libri
in particolare. Ricordiamo che lʼindustria italiana 
delle macchine per printing e converting è la terza al 
mondo e la seconda in Europa, con uno share di
mercato intorno al 10%, che mantiene un trend di 
crescita stabile. Lʼindustria cartaria italiana è terza 
in Europa. È inoltre leader assoluto nella 
produzione di carte per uso domestico, igienico e
sanitario con il 20,4% dei volumi europei. 
L’industria cartotecnica trasformatrice italiana è 
seconda in Europa per fatturato, dopo la Germania,
con una quota percentuale del 17,6%. Negli 
imballaggi, l’Italia è il secondo produttore Ue nel 
cartone ondulato e il primo esportatore di 
imballaggi flessibili.

Ieri è stato eletto Andrea D’Amato alla guida della 
Federazione, che sottolinea come «l’attuazione del 
regolamento sugli imballaggi sarà il banco di prova 
per capire se l’Europa s’è veramente desta, ovvero è
capace di perseguire una sostenibilità pragmatica, 
che non penalizzi la competitività delle imprese». 
Inoltre per  Marco Nocivelli, vicepresidente di
Confindustria per le politiche industriali e il made in
italy, «il costo dell’energia rappresenta un fattore
determinante tra il rimanere competitivi o rischiare 
la deindustrializzazione, a favore di altri Paesi con
meno vincoli. È fondamentale stigmatizzare le
speculazioni sui prezzi dell’energia e intervenire a 
livello europeo». Anche Assocarta torna sui 
problemi energetici, sottolineando il timore che «la 
direzione generale  Ambiente della Commissione 
Europea dia interpretazioni non coerenti con le 
intese politiche».

—S.Mo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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del vice ministro dell’Economia e delle 
finanze del 27 febbraio 2025, nel con-
fermare la centralità del legittimo ri-
sparmio d’imposta, ha posto una seria 
ipoteca sulle contestazioni che ignora-
no sic et simpliciter la libertà del contri-
buente di applicare il regime opziona-
le fiscalmente più favorevole tra quelli 
normativamente previsti.

Il secondo sviluppo da considerare 
è quello collegato all’ipotesi in cui 
venga messo in discussione l’inqua-
dramento formale del contratto misto 
perché, ad esempio, si dimostra, 
quanto al segmento di attività svolta 
sotto il vigore del contratto di lavoro 
autonomo, l’esistenza di un vincolo di 
soggezione del prestatore al potere di-
rettivo, organizzativo e disciplinare 
del datore di lavoro tale da escludere 
qualsivoglia spazio di autonomia nel-
lo svolgimento della prestazione lavo-
rativa. Ricorrendo questa diversa ipo-
tesi, il lavoratore e gli organi di vigi-
lanza previdenziale potrebbero far 
valere l’effettiva natura subordinata 
del rapporto con la richiesta degli ele-
menti accessori della retribuzione e 
dei contributi previdenziali.

Quali le conseguenze sul piano 
tributario?

In questo specifico caso, se si as-
sume che le parti coinvolte nella sti-
pulazione del contratto misto ab-
biano voluto concludere un contrat-
to diverso da quello apparente, 
emerge una condotta simulatoria 
che, ben lungi dall’integrare gli 
estremi dell’elusione, integra quelli 
dell’evasione con conseguenze che, 
oltre al recupero dell’imposta pro-
gressiva in capo al lavoratore dipen-
dente ed all’irrogazione della san-
zione amministrativa per infedele 
dichiarazione, potrebbero origina-
re, seppur in casi limite, contesta-
zioni di rilievo penale. Vale, infatti, 
ricordare che, ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 1, comma 1, lettera g-
bis), del Dlgs n. 74 del 2000 per 
«operazioni simulate oggettiva-
mente o soggettivamente» si inten-
dono le operazioni apparenti, diver-
se da quelle disciplinate dall’articolo 
10-bis dello Statuto dei diritti del 

pieno previsto dal Ccnl applicato. 
Si tratta di una misura che, fa-

cendo leva sulle condizioni di ac-
cesso al regime forfettario, mira a 
introdurre elementi di flessibilità 
nel mercato del lavoro, incentivan-
do la stipulazione di contratti misti 
con l’assoggettamento di una quo-
ta dei redditi prodotti dal lavorato-
re ad aliquota proporzionale. Ef-
fetto questo che induce a riflettere 
sulle ragioni che, in chiave di siste-
ma, possono giustificare un pecu-
liare fenomeno di discriminazione 
qualitativa con la simultanea ap-
plicazione di aliquote progressive 
(sul reddito di lavoro dipendente) 
e proporzionali (sul reddito di la-
voro autonomo).

Sotto questo profilo, se si condi-
vide l’assunto secondo cui il regime 
dei contribuenti forfettari si spiega 
con l’assenza di strutture produtti-
ve organizzate, con la ridotta capa-
cità dei contribuenti forfettari di 
scambiare utilità economiche con 
l’ambiente che li circonda, con il 
basso livello di tutele che il sistema 
assistenziale e previdenziale rico-
nosce loro e con l’assenza di certez-

Intelligenza artificiale,
diritti dei lavoratori
da tutelare e opportunità 
La necessità di regolare o meno l’utilizzo 
dell’artificiale nel mondo del lavoro e le ricadute 
occupazionali, nonché il lavoro etico hanno 
costituito tema di dibattito alla prima giornata 
della sedicesima edizione del Festival del lavoro in 
corso di svolgimento a Genova. 

Sul fronte delle norme, Maurizio Mensi, 
professore di diritto dell’Economia alla Scuola 
nazionale dell’amministrazione e membro del 
Comitato economico e sociale europeo, ha 
evidenziato che fino a qualche mese il tema delle 
regole era centrale e tuttora il sistema adottato 
dall’Unione europea si ritiene che possa 
costituire un punto di riferimento a livello 
internazionale. Tuttavia di recente il clima è 
cambiato e il processo di elaborazione normativa 
ha rallentato verso un approccio per cui regole 
riguardanti le nuove tecnologie sono da adottare 
solo quando necessarie.

Ci sono «segnali di crescente 
deresponsabilizzazione rispetto alla rete» ha 
affermato Ruben Razzante, docente di diritto 
dell’informazione all’Università cattolica del Sacro 
Cuore di Milano e alla Lumsa di Roma, indotta dai 
player per avere maggior libertà di impresa anche 
nel campo dell’intelligenza artificiale. Un trend 
che, secondo il docente, può essere pericoloso 
perché c’è l’esigenza di bilanciare libertà e 
responsabilità. A questo riguardo il Ddl già 
approvato dal Senato e ora alla Camera presenta 
criticità per l’addestramento degli algoritmi 
rispetto alla tutela dell’uguaglianza e dei diritti 
fondamentali. E per quanto concerne più 
specificamente il lavoro, nell’articolo 11 del Ddl 
«mancano dei doveri precisi di coinvolgimento 
delle rappresentanze sindacali e non c’è obbligo di 
valutazione dell’impatto dell’impiego dell’Ai nei 
luoghi di lavoro».

Pur concordando sulla necessità di intervenire 
per tutelare i diritti fondamentali, Giovanni 
Marcantonio, segretario del consiglio nazionale 
dell’Ordine dei consulenti del lavoro, ha 
evidenziato che, dal punto di vista operativo, ci si 
trova a che fare con norme frastagliate che mal si 
conciliano e, quanto alle ricadute occupazionali, ha 
prospettato che l’Ai potrebbe “sostituire” quei 
lavoratori che non ci saranno perché non nati (il 
riferimento è alle conseguenze dell’inverno 
demografico), nonché quelli a cui il sistema non 
sarà stato in grado di adeguare le competenze.

Sul fronte istituzionale Adolfo Urso, ministro 
delle Imprese e del Made in Italy, in un 
videomessaggio ha affermato che «c’è la necessità 
di sviluppare un’intelligenza artificiale etica, 
regolamentata e orientata alla crescita sociale e 
all’inclusione, è la cosiddetta “terza via” nata 
proprio nell’Unione europea, alternativa agli 
approcci degli Stati Uniti e della Cina», mentre il 
direttore dell’agenzia delle Entrate, Vincenzo 
Carbone ha sottolineato che «non esiste un 
algoritmo anti evasione, ma l’innovazione 
tecnologica e l’intelligenza artificiale 
rappresentano un aiuto perché consentono di 
combinare le informazioni contenute nei nostri 
database in modo da far emergere discrepanze». 
L’utilizzo delle nuove tecnologie consente di avere 
maggiore efficacia ed efficienza, ma resta 
determinante l’intervento dell’essere umano che 
assembla le informazioni e con le sue competenze 
decide come intervenire.

Il vicepresidente della Commissione europea, 
Raffaele Fitto, anch’egli con un videomessaggio, 
ha affermato che i temi centrali del Festival (etica e 
sostenibilità del lavoro, competenze, dignità, 
inclusione nell’era dell’intelligenza artificiale), 
«sono parole chiave che ritroviamo anche al 
centro del dibattito europeo, sfide complesse ma 
che possono trasformarsi in opportunità se 
affrontate con visione e responsabilità. In Europa 
ci stiamo muovendo in questa direzione, con 
strumenti concreti e precisi, penso alla bussola per 
la competitività, una delle prime iniziative della 
nuova Commissione che ci offre una cornice 
strategica per orientare crescita e innovazione».

L’impegno quotidiano per il lavoro etico da 
parte dei consulenti del lavoro è stato sottolineato 
da Rosario De Luca, presidente del consiglio 
nazionale dell’Ordine, rivendicando il ruolo 
centrale svolto dalla categoria: «da sempre 
perseguiamo il lavoro regolare, etico, la legalità 
come principio fondamentale nella gestione dei 
rapporti di lavoro. Il principio di legalità deve 
essere messo alla base di tutto».

—Matteo Prioschi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pier Luca Cardella 
Giuseppe Marini

L’articolo 17 della legge 203/2024 
(Collegato lavoro) prevede una de-
roga espressa alla causa ostativa che 
impedisce l’accesso al regime for-
fettario in presenza di attività eser-
citata prevalentemente nei con-
fronti di datori di lavoro con i quali 
sono in corso o erano intercorsi, nei 
due precedenti periodi d’imposta, 
rapporti di lavoro (articolo 1, com-
ma 57, lettera d-bis, della legge n. 
190 del 2014). La causa di esclusione, 
introdotta nel 2018, risponde al di-
chiarato scopo di evitare metamor-
fosi contrattuali che potrebbero tro-
vare la loro ragion d’essere nella so-
la fruizione di un regime, quello for-
fettario, che assicura, rispetto al 
regime ordinario di tassazione dei 
redditi di lavoro dipendente e assi-
milati, un significativo risparmio 
d’imposta. L’operatività di tale cau-
sa ostativa è ora sterilizzata, per ef-
fetto di quanto previsto dal Collega-
to lavoro, laddove il dipendente, 
iscritto in Albi o registri professio-
nali, svolga attività libero-profes-
sionali nei confronti di un datore di 
lavoro che occupa più di 250 dipen-
denti e, al contempo, risulti essere a 
questi legato da un contratto di la-
voro subordinato (a tempo parziale 
e indeterminato) con orario com-
preso tra il 40% e il 50% del tempo 

Superata la causa ostativa  
se il datore di lavoro occupa 
più  di 250 dipendenti

Collegato lavoro

Il dipendente assunto
a tempo indeterminato
deve essere iscritto a un Albo

ze sul piano della continuità lavo-
rativa e reddituale, si può nutrire 
qualche dubbio circa la logica che 
induce a estendere, in presenza di 
contratti misti, il regime forfettario 
al segmento di attività lavorativa 
svolto in autonomia.

Non sembra, infatti, sia senza 
rilievo la circostanza che i lavora-
tori di cui trattasi sono, comunque, 
inseriti in una organizzazione da-
toriale strutturata (in questo senso 
depone il requisito dimensionale 
dei 250 dipendenti); godono, sep-
pur limitatamente al segmento di 
attività svolto in presenza di su-
bordinazione, delle tutele tipiche 
del rapporto di lavoro dipendente 
e sono, proprio grazie alla previ-
sione del peculiare assetto nego-
ziale qui analizzato, solo parzial-
mente esposti a rischi di disconti-
nuità lavorativa e reddituale.

‘ Necessario capire 
se la scelta compiuta 
con il collegato lavoro 
possa essere foriera 
di ulteriori sviluppi

La condotta delle parti e l’assetto di 
interessi che queste si dànno stipu-
lando il contratto misto può essere 
oggetto delle attenzioni dell’agen-
zia delle Entrate.

Almeno due i profili da considerare.
Un primo focus, visti i chiarimenti 

forniti dalla prassi nei mesi immedia-
tamente successivi all’entrata in vigo-
re della causa ostativa di cui all’articolo 
1, comma 57, lettera d-bis), della legge 
n. 190 del 2014, potrebbe avere ad og-
getto la strumentalizzazione della vi-
cenda negoziale con la stipulazione di 
accordi che possono garantire un ri-
sparmio d’imposta, in tesi indebito, 
pari alla differenza tra l’imposta dovu-
ta in misura progressiva e quella do-
vuta in misura proporzionale. L’utiliz-
zo della formula dubitativa è, tuttavia, 
d’obbligo giacché l’Atto di indirizzo 

Le condotte simulatorie 
possono integrare 
gli estremi dell’evasione

Le patologie

‘ L’Agenzia potrebbe 
anche contestare 
che il rapporto debba 
essere ricondotto 
al lavoro autonomo 

FESTIVAL DEL LAVORO

Il faro delle Entrate sull’opzione 
per il  regime fiscale più favorevole

contribuente, «poste in essere con la 
volontà di non realizzarle in tutto o 
in parte», operazioni che, al con-
giunto superamento delle previste 
soglie di punibilità (imposta evasa 
superiore a 30.000 euro; ammonta-
re complessivo degli elementi attivi 
sottratti all’imposizione superiore 
al 5% degli elementi attivi indicati in 
dichiarazione), possono integrare 
gli estremi del reato di dichiarazione 
fraudolenta mediante altri artifici 
punibile ai sensi dell’articolo 3 del 
Dlgs n. 74 del 2000.

In via teorica l’agenzia delle En-
trate potrebbe anche contestare che 
il rapporto di lavoro dipendente 
debba essere ricondotto al lavoro 
autonomo. In siffatta ipotesi si do-
vrebbe ricalcolare l’imposizione sul 
reddito di lavoro autonomo, negan-
do il regime forfettario, con conse-
guenze anche in capo al datore di la-
voro in termini di mancata effettua-
zione della ritenuta (e vi sarebbe an-
che una rilevanza penalistica della 
condotta con il superamento della 
soglia di punibilità).

—Pier Luca Cardella
— Giuseppe Marini 
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Nel forfettario una deroga 
per i contratti di lavoro misti

Il punto, ovviamente, non è 
escludere in radice la correttezza 
dell’applicazione del regime forfet-
tario ai lavoratori che stipulano 
contratti misti, ma verificare se l’in-
tensità del beneficio concesso loro 
– da apprezzarsi considerando la 
misura dell’imposta sostitutiva (5% 
nella fase di start-up; 15% a regime) 
e le modalità di determinazione 
della base imponibile – sia coerente 
con la particolare situazione di fatto 
in cui vengono a trovarsi i soggetti 
che, ricorrendo le condizioni tipiz-
zate dall’articolo 17 della legge 203 
del 2024, sono ammessi a godere 
del regime forfettario.

E da qui occorre prendere le 
mosse per provare a capire se la 
scelta compiuta con il Collegato la-
voro possa essere foriera di ulterio-
ri sviluppi o se, di contro, non sia 
destinata a restare confinata entro 
un recinto applicativo che stride 
con il tentativo di immaginare 
nuovi strumenti di flessibilità per 
un mercato del lavoro alle prese 
con la complessità di un mondo che 
cambia a velocità esponenziale.
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‘
Oltre 
alle ricadute 
occupazionali 
vanno valutate 
quelle 
sulla gestione 
dei rapporti 
di lavoro

ROSARIO 
DE LUCA
PRESIDENTE 
NAZIONALE
De Luca: 
«I consulenti del 
lavoro svolgono 
un ruolo centrale 
e  perseguono 
il lavoro regolare 
ed etico»

ADOBESTOCK

La deroga. Il collegato lavoro rende meno complicato il passaggio al regime forfettario.

Fisco
Lettiere e Iva al 22%: il nodo 
del legittimo affidamento —p.34

Cassazione
Retroattiva la nozione di credito  
non spettante e inesistente —p.36

IL PRINCIPIO
La nuova nozione di credito non 
spettante e inesistente introdotta 
con la riforma del regime sanziona-
torio coincide con quella formulata 
in passato dalla giurisprudenza di 
legittimità penale.
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Norme & Tributi 

del vice ministro dell’Economia e delle
finanze del 27 febbraio 2025, nel con-
fermare la centralità del legittimo ri-
sparmio d’imposta, ha posto una seria 
ipoteca sulle contestazioni che ignora-
no sic et simpliciterla libertà del contri-r
buente di applicare il regime opziona-
le fiscalmente più favorevole tra quelli 
normativamente previsti.

Il secondo sviluppo da considerare 
è quello collegato all’ipotesi in cui 
venga messo in discussione l’inqua-
dramento formale del contratto misto
perché, ad esempio, si dimostra, 
quanto al segmento di attività svolta 
sotto il vigore del contratto di lavoro
autonomo, l’esistenza di un vincolo di 
soggezione del prestatore al potere di-
rettivo, organizzativo e disciplinare
del datore di lavoro tale da escludere
qualsivoglia spazio di autonomia nel-
lo svolgimento della prestazione lavo-
rativa. Ricorrendo questa diversa ipo-
tesi, il lavoratore e gli organi di vigi-
lanza previdenziale potrebbero far 
valere l’effettiva natura subordinata 
del rapporto con la richiesta degli ele-
menti accessori della retribuzione e 
dei contributi previdenziali.

Quali le conseguenze sul piano 
tributario?

In questo specifico caso, se si as-
sume che le parti coinvolte nella sti-
pulazione del contratto misto ab-
biano voluto concludere un contrat-
to diverso da quello apparente, 
emerge una condotta simulatoria 
che, ben lungi dall’integrare gli
estremi dell’elusione, integra quelli
dell’evasione con conseguenze che,
oltre al recupero dell’imposta pro-
gressiva in capo al lavoratore dipen-
dente ed all’irrogazione della san-
zione amministrativa per infedele
dichiarazione, potrebbero origina-
re, seppur in casi limite, contesta-
zioni di rilievo penale. Vale, infatti,
ricordare che, ai sensi e per gli effetti
dell’articolo 1, comma 1, lettera g-
bis), del Dlgs n. 74 del 2000 per 
«operazioni simulate oggettiva-
mente o soggettivamente» si inten-
dono le operazioni apparenti, diver-
se da quelle disciplinate dall’articolo
10-bis dello Statuto dei diritti del

pieno previsto dal Ccnl applicato.
Si tratta di una misura che, fa-

cendo leva sulle condizioni di ac-
cesso al regime forfettario, mira a
introdurre elementi di flessibilità 
nel mercato del lavoro, incentivan-
do la stipulazione di contratti misti 
con l’assoggettamento di una quo-
ta dei redditi prodotti dal lavorato-
re ad aliquota proporzionale. Ef-
fetto questo che induce a riflettere 
sulle ragioni che, in chiave di siste-
ma, possono giustificare un pecu-
liare fenomeno di discriminazione
qualitativa con la simultanea ap-
plicazione di aliquote progressive 
(sul reddito di lavoro dipendente)
e proporzionali (sul reddito di la-
voro autonomo).

Sotto questo profilo, se si condi-
vide l’assunto secondo cui il regime 
dei contribuenti forfettari si spiega
con l’assenza di strutture produtti-
ve organizzate, con la ridotta capa-
cità dei contribuenti forfettari di 
scambiare utilità economiche con
l’ambiente che li circonda, con il
basso livello di tutele che il sistema
assistenziale e previdenziale rico-
nosce loro e con l’assenza di certez-

Intelligenza artificiale,
diritti dei lavoratori
da tutelare e opportunità 
La necessità di regolare o meno l’utilizzo
dell’artificiale nel mondo del lavoro e le ricadute 
occupazionali, nonché il lavoro etico hanno 
costituito tema di dibattito alla prima giornata 
della sedicesima edizione del Festival del lavoro in 
corso di svolgimento a Genova.

Sul fronte delle norme, Maurizio Mensi, 
professore di diritto dell’Economia alla Scuola
nazionale dell’amministrazione e membro del
Comitato economico e sociale europeo, ha 
evidenziato che fino a qualche mese il tema delle 
regole era centrale e tuttora il sistema adottato 
dall’Unione europea si ritiene che possa 
costituire un punto di riferimento a livello
internazionale. Tuttavia di recente il clima è
cambiato e il processo di elaborazione normativa 
ha rallentato verso un approccio per cui regole
riguardanti le nuove tecnologie sono da adottare 
solo quando necessarie.

Ci sono «segnali di crescente 
deresponsabilizzazione rispetto alla rete» ha 
affermato Ruben Razzante, docente di diritto
dell’informazione all’Università cattolica del Sacro
Cuore di Milano e alla Lumsa di Roma, indotta dai 
player per avere maggior libertà di impresa anche
nel campo dell’intelligenza artificiale. Un trend
che, secondo il docente, può essere pericoloso 
perché c’è l’esigenza di bilanciare libertà e
responsabilità. A questo riguardo il Ddl già 
approvato dal Senato e ora alla Camera presenta 
criticità per l’addestramento degli algoritmi 
rispetto alla tutela dell’uguaglianza e dei diritti
fondamentali. E per quanto concerne più
specificamente il lavoro, nell’articolo 11 del Ddl
«mancano dei doveri precisi di coinvolgimento
delle rappresentanze sindacali e non c’è obbligo di
valutazione dell’impatto dell’impiego dell’Ai nei
luoghi di lavoro».

Pur concordando sulla necessità di intervenire
per tutelare i diritti fondamentali, Giovanni 
Marcantonio, segretario del consiglio nazionale
dell’Ordine dei consulenti del lavoro, ha 
evidenziato che, dal punto di vista operativo, ci si
trova a che fare con norme frastagliate che mal si
conciliano e, quanto alle ricadute occupazionali, ha 
prospettato che l’Ai potrebbe “sostituire” quei 
lavoratori che non ci saranno perché non nati (il 
riferimento è alle conseguenze dell’inverno 
demografico), nonché quelli a cui il sistema non
sarà stato in grado di adeguare le competenze.

Sul fronte istituzionale Adolfo Urso, ministro
delle Imprese e del Made in Italy, in un
videomessaggio ha affermato che «c’è la necessità 
di sviluppare un’intelligenza artificiale etica, 
regolamentata e orientata alla crescita sociale e
all’inclusione, è la cosiddetta “terza via” nata 
proprio nell’Unione europea, alternativa agli
approcci degli Stati Uniti e della Cina», mentre il 
direttore dell’agenzia delle Entrate, Vincenzo
Carbone ha sottolineato che «non esiste un 
algoritmo anti evasione, ma l’innovazione 
tecnologica e l’intelligenza artificiale
rappresentano un aiuto perché consentono di
combinare le informazioni contenute nei nostri
database in modo da far emergere discrepanze». 
L’utilizzo delle nuove tecnologie consente di avere
maggiore efficacia ed efficienza, ma resta 
determinante l’intervento dell’essere umano che
assembla le informazioni e con le sue competenze 
decide come intervenire.

Il vicepresidente della Commissione europea,
Raffaele Fitto, anch’egli con un videomessaggio, 
ha affermato che i temi centrali del Festival (etica e 
sostenibilità del lavoro, competenze, dignità,
inclusione nell’era dell’intelligenza artificiale), 
«sono parole chiave che ritroviamo anche al
centro del dibattito europeo, sfide complesse ma 
che possono trasformarsi in opportunità se
affrontate con visione e responsabilità. In Europa 
ci stiamo muovendo in questa direzione, con
strumenti concreti e precisi, penso alla bussola per 
la competitività, una delle prime iniziative della 
nuova Commissione che ci offre una cornice 
strategica per orientare crescita e innovazione».

L’impegno quotidiano per il lavoro etico da 
parte dei consulenti del lavoro è stato sottolineato
da Rosario De Luca, presidente del consiglio 
nazionale dell’Ordine, rivendicando il ruolo
centrale svolto dalla categoria: «da sempre
perseguiamo il lavoro regolare, etico, la legalità 
come principio fondamentale nella gestione dei
rapporti di lavoro. Il principio di legalità deve 
essere messo alla base di tutto».

—Matteo Prioschi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pier Luca Cardella
Giuseppe Marini

L’articolo 17 della legge 203/2024
(Collegato lavoro) prevede una de-
roga espressa alla causa ostativa che 
impedisce l’accesso al regime for-
fettario in presenza di attività eser-
citata prevalentemente nei con-
fronti di datori di lavoro con i quali 
sono in corso o erano intercorsi, nei
due precedenti periodi d’imposta, 
rapporti di lavoro (articolo 1, com-
ma 57, lettera d-bis, della legge n.
190 del 2014). La causa di esclusione, 
introdotta nel 2018, risponde al di-
chiarato scopo di evitare metamor-
fosi contrattuali che potrebbero tro-
vare la loro ragion d’essere nella so-
la fruizione di un regime, quello for-
fettario, che assicura, rispetto al
regime ordinario di tassazione dei
redditi di lavoro dipendente e assi-
milati, un significativo risparmio
d’imposta. L’operatività di tale cau-
sa ostativa è ora sterilizzata, per ef-
fetto di quanto previsto dal Collega-
to lavoro, laddove il dipendente,
iscritto in Albi o registri professio-
nali, svolga attività libero-profes-
sionali nei confronti di un datore di 
lavoro che occupa più di 250 dipen-
denti e, al contempo, risulti essere a 
questi legato da un contratto di la-
voro subordinato (a tempo parziale
e indeterminato) con orario com-
preso tra il 40% e il 50% del tempo

Superata la causa ostativa 
se il datore di lavoro occupa 
più  di 250 dipendenti

Collegato lavoro

Il dipendente assunto
a tempo indeterminato
deve essere iscritto a un Albo

ze sul piano della continuità lavo-
rativa e reddituale, si può nutrire
qualche dubbio circa la logica che
induce a estendere, in presenza di
contratti misti, il regime forfettario
al segmento di attività lavorativa
svolto in autonomia.

Non sembra, infatti, sia senza 
rilievo la circostanza che i lavora-
tori di cui trattasi sono, comunque,
inseriti in una organizzazione da-
toriale strutturata (in questo senso
depone il requisito dimensionale
dei 250 dipendenti); godono, sep-
pur limitatamente al segmento di
attività svolto in presenza di su-
bordinazione, delle tutele tipiche
del rapporto di lavoro dipendente
e sono, proprio grazie alla previ-
sione del peculiare assetto nego-
ziale qui analizzato, solo parzial-
mente esposti a rischi di disconti-
nuità lavorativa e reddituale.

‘ Necessario capire 
se la scelta compiuta 
con il collegato lavoro 
possa essere foriera 
di ulteriori sviluppi

La condotta delle parti e l’assetto di 
interessi che queste si dànno stipu-
lando il contratto misto può essere 
oggetto delle attenzioni dell’agen-
zia delle Entrate.

Almeno due i profili da considerare.
Un primo focus, visti i chiarimenti 

forniti dalla prassi nei mesi immedia-
tamente successivi all’entrata in vigo-
re della causa ostativa di cui all’articolo 
1, comma 57, lettera d-bis), della legge
n. 190 del 2014, potrebbe avere ad og-
getto la strumentalizzazione della vi-
cenda negoziale con la stipulazione di 
accordi che possono garantire un ri-
sparmio d’imposta, in tesi indebito, 
pari alla differenza tra l’imposta dovu-
ta in misura progressiva e quella do-
vuta in misura proporzionale. L’utiliz-
zo della formula dubitativa è, tuttavia,
d’obbligo giacché l’Atto di indirizzo

Le condotte simulatorie 
possono integrare 
gli estremi dell’evasione

Le patologie

‘ L’Agenzia potrebbe 
anche contestare 
che il rapporto debba 
essere ricondotto 
al lavoro autonomo

FESTIVAL DEL LAVORO

Il faro delle Entrate sull’opzione 
per il  regime fiscale più favorevole

contribuente, «poste in essere con la
volontà di non realizzarle in tutto o
in parte», operazioni che, al con-
giunto superamento delle previste
soglie di punibilità (imposta evasa
superiore a 30.000 euro; ammonta-
re complessivo degli elementi attivi
sottratti all’imposizione superiore
al 5% degli elementi attivi indicati in
dichiarazione), possono integrare
gli estremi del reato di dichiarazione
fraudolenta mediante altri artifici
punibile ai sensi dell’articolo 3 del
Dlgs n. 74 del 2000.

In via teorica l’agenzia delle En-
trate potrebbe anche contestare che
il rapporto di lavoro dipendente
debba essere ricondotto al lavoro 
autonomo. In siffatta ipotesi si do-
vrebbe ricalcolare l’imposizione sul 
reddito di lavoro autonomo, negan-
do il regime forfettario, con conse-
guenze anche in capo al datore di la-
voro in termini di mancata effettua-
zione della ritenuta (e vi sarebbe an-
che una rilevanza penalistica della
condotta con il superamento della
soglia di punibilità).

—Pier Luca Cardella
— Giuseppe Marini
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Nel forfettario una deroga 
per i contratti di lavoro misti

Il punto, ovviamente, non è
escludere in radice la correttezza 
dell’applicazione del regime forfet-
tario ai lavoratori che stipulano 
contratti misti, ma verificare se l’in-
tensità del beneficio concesso loro 
– da apprezzarsi considerando la 
misura dell’imposta sostitutiva (5% 
nella fase di start-up; 15% a regime) 
e le modalità di determinazione 
della base imponibile – sia coerente
con la particolare situazione di fatto 
in cui vengono a trovarsi i soggetti 
che, ricorrendo le condizioni tipiz-
zate dall’articolo 17 della legge 203 
del 2024, sono ammessi a godere 
del regime forfettario.

E da qui occorre prendere le 
mosse per provare a capire se la 
scelta compiuta con il Collegato la-
voro possa essere foriera di ulterio-
ri sviluppi o se, di contro, non sia
destinata a restare confinata entro 
un recinto applicativo che stride 
con il tentativo di immaginare
nuovi strumenti di flessibilità per 
un mercato del lavoro alle prese 
con la complessità di un mondo che 
cambia a velocità esponenziale.
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‘
Oltre
alle ricadute
occupazionali
vanno valutate
quelle
sulla gestione
dei rapporti
di lavoro

ROSARIO
DE LUCA
PRESIDENTE
NAZIONALE
De Luca: 
«I consulenti del
lavoro svolgono 
un ruolo centrale 
e  perseguono 
il lavoro regolare 
ed etico»

ADOBESTOCK

La deroga. Il collegato lavoro rende meno complicato il passaggio al regime forfettario.

Fisco
Lettiere e Iva al 22%: il nodo
del legittimo affidamento —p.34

Cassazione
Retroattiva la nozione di credito 
non spettante e inesistente —p.36

IL PRINCIPIO
La nuova nozione di credito non
spettante e inesistente introdotta 
con la riforma del regime sanziona-
torio coincide con quella formulata 
in passato dalla giurisprudenza di
legittimità penale.
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Primo piano La guerra in Europa

dalla nostra corrispondente
Mara Gergolet

Armi che arrivano a 2mila km
Così Kiev si avvicina alla Nato
(anche senza farne parte)
Piano da 5miliardi. Obiettivo: proteggere il fianco Est

La strategia

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

BERLINO Perché, mentre tutti si
aspettano che dica la parola
finale sui Taurus, Friedrich
Merz firma un piano di lunga
scadenza per produrre armi
direttamente a Kiev?
La prima risposta è che evi-

dentemente i Taurus, per il
modo in cui vengono «attiva-
ti» (presenza di addestratori
sul terreno, in primis), pone
alla Germania dei vincoli che
— vista la costituzione e la
storia del Paese—anche que-
sto cancelliere vuole valutare
meglio. E questo al netto del-
l’opposizione nella Spd, part-
ner di governo. La seconda,

invece, è che la Germania sta
mettendo in piedi un proget-
to più articolato: aiutare gli
ucraini — che da anni chie-
dono armi in giro agli alleati
— a produrre quei sistemi in
casa con un pacchetto iniziale
da 5 miliardi. Trenta miliardi,
invece, la cifra necessaria se-
condo Zelensky per lo sforzo
bellico. Rheinmetall ha già
spostato in Ucraina una fab-
brica di tank, ora Berlino ag-
giunge missili «senza limiti
di range». Il giornale Bild, di
solito bene informato, parla
di una gittata di 2.000-2.500
km. Superiore anche a quella
dei Taurus, che volano fino a
500 km. Se queste notizie sa-

ranno confermate, saranno
missili che la stessa Europa
non ha. Tranne gli americani,
tra i membri Nato solo la Tur-
chia dispone di armi simili.
Il ministero della Difesa te-

desco, pur rimanendo nel va-
go, ha spiegato che Berlino
investirà «direttamente nella
produzione ucraina, che di-
spone di capacità produttive
ancora inutilizzate e know-
how tecnico per realizzare si-
stemi moderni». Cos’è questo
know-how? L’Ucraina, ricor-
da qualche esperto militare,
ha una lunga tradizione in
merito: venivano prodotti qui
quasi tutti i motori a propul-
sione dei missili sovietici. E

c’è un ritorno anche per la
Germania: non solo fornirà la
componentistica, ma perché
potrà acquisire conoscenze
avanzate. Non va sottovaluta-
to neppure l’aspetto legale.
Sarà il governo di Kiev a deci-
dere sull’utilizzo delle pro-
prie armi, liberando così dal-
le «responsabilità» gli alleati.
Un aspetto non irrilevante.
A ben guardare, il piano te-

desco sembra simile a quello
inizialmente pensato dagli
uomini di Biden: rendere
l’Ucraina il più possibile auto-
sufficiente. Ma più le sue pro-
duzioni sono allineate, più
sono una «copia» di quelle
occidentali, più sono integra-
bili con i sistemi Nato. E quin-
di l’esercito di Kiev potrebbe
essere «compatibile» con le
difese dell’Alleanza, pur re-
standone fuori. La Finlandia
e la Svezia, pur neutrali, furo-
no molto facili da integrare.
C’è infine la questione del

fianco Est. Tutto quanto fa

Berlino ormai sembra andare
oltre l’Ucraina, verso la difesa
comune del fronte orientale
europeo. Merz è andato in vi-
sita in Lituania e in Finlandia
nei primi 14 giorni del suo
mandato: la Germania, affac-
ciata sul Baltico, è la retrovia
dei Paesi più esposti alla Rus-

sia. La mancanza di missili a
lungo raggio è uno dei grossi
handicap della Ue, se l’Ameri-
ca di Trump dovesse voltare
le spalle al vecchio continen-
te. Acquisire expertise in
Ucraina, tornerà utile molto
presto.

Ma. G.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gittata

I missili a lungo
raggio prodotti
in Ucraina con
l’aiuto della
Germania
avrebbero una
gittata di oltre
2.000 km. Nella
Nato solo Usa e
Turchia
dispongono di
missili simili

14
giorni
Nelle prime 2
settimane del
suo mandato, il
cancelliere
Friedrich Merz
ha visitato due
Paesi esposti
alla minaccia
russa, Lituania
e Finlandia

Conseguenze legali
Sarà l’Ucraina
a decidere sull’utilizzo
liberando gli alleati
dalle responsabilità

Zelensky-Merz, patto sui missili
Mosca: nuovi negoziati lunedì
Berlino aiuterà a produrli, ira del Cremlino: coinvolti nel conflitto. Trump dà 2 settimane a Putin

BERLINO Volodymyr Zelensky
arriva in cancelleria indossan-
do una giacca nera, sopra una
camicia altrettanto nera, una
«divisa»militare elegante che
non aveva riservato neppure a
Donald Trump. E quando il
presidente ucraino e Friedri-
ch Merz cominciano a parlare
ciascuno nella propria lingua
— con le cuffiette della tradu-
zione automatica che per
qualche minuto non funzio-
nano, «tecnologia tedesca»,
scherza il cancelliere— e pas-
sano all’amichevole «tu», si
capisce che i rapporti perso-
nali sono da subito più facili,
più cordiali di quanto lo siano
mai stati sotto Olaf Scholz.
Quanto ai contenuti, però, il
cancelliere a cui Kiev da tem-

po chiede i Taurus— i precisi
missili a lunga gittata —, che
aveva promesso in campagna
elettorale, spariglia. Vi aiutia-
mo, dice Merz, a costruire
missili a casa vostra in grado
di colpire la Russia.
«I nostri ministri della Di-

fesa firmeranno oggi un me-
morandum d’intesa per l’ac-
quisto di sistemi d’arma a lun-
go raggio prodotti in Ucraina
—diceMerz—. Non ci saran-
no limitazioni sulla gittata,
consentendo all’Ucraina di di-
fendersi pienamente, anche
contro obiettivi militari fuori
dal proprio territorio».
La produzione «potrà avve-

nire sia in Ucraina che in Ger-
mania. Non forniremo ulte-
riori dettagli fino a nuovo av-
viso». E parla dell’«inizio di
una nuova forma di coopera-
zione militare-industriale tra
i nostri Paesi che ha un gran-
de potenziale».
Il pacchetto d’aiuti è di 5

miliardi, che il ministro della

Le condizioni russe
Mosca vorrebbe
un impegno scritto a
fermare l’allargamento
a Est della Nato

Difesa Boris Pistorius elen-
cherà: sistemi di difesa aerea
con munizioni, sistemi d’ar-
ma terrestri, armi leggere. Un
contratto per gli Iris T2 (difesa
aerea). Zelensky parla di dro-
ni.Ma è indicativo che Berlino
scelga un linguaggio vago,
poco dettagliato,mentre offre
a Kiev l’impegno di lungo cor-

so forse più serio finora.

La reazione russa
Mosca è rimasta infastidita,
per primo ha reagito Lavrov.
La Germania è coinvolta «di-
rettamente» nel conflitto —
attacca il ministro degli Esteri
— e «sta scivolando lungo lo
stesso piano inclinato che l’ha
già portata al collasso un paio
di volte nel secolo scorso».
Poi lancia un appello quasi di-
retto ai simpatizzanti pro-
Cremlino, chiamandoli al-
l’azione: «Spero che i politici
responsabili di questo Paese
traggano finalmente le giuste
conclusioni e fermino questa

follia». Ma i crescenti attacchi
di Mosca al nuovo cancelliere
fanno presagire che Berlino
sta diventando per Putin l’av-
versario numero uno.

I negoziati
Di pari passo, Lavrov però an-
nuncia la disponibilità a un
nuovo round di negoziati a
Istanbul, il 2 giugno. «La par-
te russa, come concordato, ha
prontamente sviluppato un
memorandum pertinente,
che espone la nostra posizio-
ne su tutti gli aspetti per su-
perare in modo affidabile le
cause profonde della crisi».
Una risposta a Trump che ieri

ha ribadito, a proposito di Pu-
tin: «scopriremo se ci sta
prendendo in giro o no, e se
lo sta facendo, risponderemo
in modo un po’ diverso», e lo
«scopriremo molto presto»,
«in due settimane, una setti-
mana e mezzo».
Per Istanbul è annunciata la

stessa trojka dimediatori, con
Vladimir Medinsky e Alek-
sander Fomin (quello che a
Istanbul nel 2022 disse: «Se
non accettate le nostre condi-
zioni, continueremo a ucci-
dervi e amassacrarvi») che ha
finora sempre preteso una so-
stanziale capitolazione.
L’agenzia Reuters ha parlato

 La parola

MEMORANDUM

Quello che firmeranno
oggi i ministri della Difesa
tedesco e ucraino riguarda
l’intesa che consentirà a
Berlino di acquistare
sistemi d’arma a lungo
raggio prodotti in Ucraina
e di cooperare alla
costruzione in Ucraina di
missili in grado di colpire
la Russia

Gli incontri Qui sopra, Zelensky con il presidente della repubblica
federale Frank-Walter Steinmeier; sotto, con la presidente del Bundestag
Julia Klöckner; a destra, con il cancelliere Friedrich Merz (Epa/Afp/Imago)
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L’economia è in frenata
e lo zar lancia l’allarme:
«Abbiamo poche patate»
Raddoppiati i prezzi. Pressioni sulla Banca Centrale

I conti

di Marco Imarisio

«A lla fine abbia-
mo scoperto di
non avere ab-
bastanza pata-

te». E dopo la crisi delle uova
dello scorso anno, adesso Vla-
dimir Putin deve scendere in
campo per contrastare il rin-
caro di uno degli alimenti più
importanti per la cucina rus-
sa. La gente giudica l’econo-
mia dai prezzi che trova tutti i
giorni nei supermercati. E
dall’aprile del 2024, i prezzi di
ortaggi e tuberi sono pratica-
mente raddoppiati: in cima a
questa classifica stanno pro-
prio le patate, che hanno fatto
segnare un più 133 per cento.
Proprio ieri, nella regione

di Kaliningrad, l’enclave stret-
ta tra Polonia e Paesi Baltici, il
governatore ha vietato per de-
creto di portare fuori dai con-
fini regionali le patate perché
i prezzi hanno raggiunto fino
a cento rubli (più di un euro)
al chilo, che se a noi magari
non sembra una cifra degna
di destare allarme sociale, per
l’abitante della Russia profon-
da, lontana da Mosca e San
Pietroburgo, è comunque una
enormità. A titolo di cronaca,
ricordiamo che la media delle
pensioni della Federazione
non supera i ventimila rubli
mensili, 200 euro al cambio
odierno. L’economia russa ri-
schia l’ipotermia. A dirlo non

sono soltanto i centri studi
delle principali banche d’affa-
ri, che prevedono al massimo
un anno di sostenibilità del-
l’attuale sistema, e addirittura
arrivano a vaticinare un cessa-
te il fuoco «di necessità» pri-
ma della fine del secondo tri-
mestre del 2025.
Lo afferma anche il mini-

stro dello Sviluppo economi-
co Maksim Reshetnikov, il
quale lunedì scorso ha am-
messo che la previsione di
una crescita dell’inflazione fi-
no a una media annuale del
7,6% è realistica, notevolmen-
te più alta rispetto alla stima
del 4,5% pronosticata dallo
stesso ministero otto mesi fa.

«Per scongiurare questa ipo-
tesi — ha detto — ci auguria-
mo che i numeri appena citati
vengano considerati dalla
Banca centrale per le sue futu-
re decisioni».
Quello del freddo è un tor-

mentone inaugurato dallo
stesso Putin. Amarzo, il presi-
dente russo aveva riconosciu-
to che un rallentamento era
inevitabile esortando però ad
agire «con molta cautela» per
non consentire «un congela-
mento eccessivo come in una
criocamera». Dopo tre anni di
crescita, arrivata al 4 per cento
annuo nel 2024, l’economia
russa sta rallentando. Nei pia-
ni del governo per il 2025, le
spese per difesa e sicurezza
saliranno al 40 per cento delle
intere finanze erariali, il dato
più alto dopo lo scioglimento
dell’Urss. Ancora prima di Pu-
tin, la guardinga direttrice
della Banca centrale Elvira Na-
biullina aveva messo in evi-
denza una tendenza al ribasso

nell’edilizia, nell’estrazione
del carbone e nella siderurgia.
E parlando invece di un possi-
bile «surriscaldamento» del-
l’economia, aveva cercato di
temperarlo fissando e mante-
nendo il costo del rublo al li-
vello record dell’attuale 21%.
«Dobbiamo tenere conto

del principio di realtà», aveva
detto la governatrice, che il
prossimo 6 giugno dovrà pro-
nunciarsi su un eventuale ab-
bassamento del tasso di inte-
resse. Sempre a lei si torna,
con un copione che si ripete
ogni anno. Tramite i suoi mi-
nistri, il Cremlino esercita
pressioni sulla Banca centrale
per andare avanti nei suoi pia-
ni, manco fosse un Paese qua-
lunque dell’odiato Occidente.
Per riuscirci, è disposto anche
a rinunciare all’autarchia del-
la patata, incentivando le im-
portazioni dagli Stati amici.
Nell’attesa, più guerra per tut-
ti, e meno patate.
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Tuberi

 In un anno i
prezzi degli
ortaggi sono
raddoppiati.
Le patate: più
133 per cento
(quasi un euro
al chilo)

 Le pensioni
medie: 200
euro al mese

40
per cento
Le spese per
difesa e
sicurezza sul
totale delle
finanze erariali
nei piani del
governo per il
2025, il dato
più alto dalla
fine dell’Urss

con tre russi che sono a cono-
scenza del memorandum di
Lavrov. Ecco le condizioni ir-
rinunciabili di Mosca: 1) che i
leader occidentali si impegni-
no per iscritto a fermare l’al-
largamento della Nato verso
Est, in pratica che escludano
formalmente l’adesione di
Ucraina, Georgia e Moldova e
di altre ex repubbliche sovie-
tiche; 2) che revochino parte
delle sanzioni; 3) che venga
risolta la questione dei beni
sovrani russi congelati in Oc-
cidente; 4) che la minoranza
russa in Ucraina sia protetta.
Kiev, da parte sua, ha sem-

pre chiesto che non sia con-
cesso alla Russia il diritto di
veto sulle sue aspirazioni ad
avvicinarsi alla Nato: è evi-
dente che le posizioni restano
lontanissime.
Né cessano le pressioni mi-

litari della Russia, anzi si pre-
para l’offensiva d’estate. Ieri
sera Zelensky era atteso ad
Aquisgrana, al premio Char-
lemagne conferito a Ursula
von der Leyen. Nel pomerig-
gio, all’improvviso, per il de-
teriorarsi della situazione nel-
la regione di Sumy, è ritorna-
to a Kiev.
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Le tappe

A Istanbul Putin
grande assente

 Il 15 maggio si è tenuto
a Istanbul l’incontro che
doveva riportare Mosca
e Kiev ai primi colloqui
diretti da 3 anni. Putin
però non ha partecipato:
c’era una delegazione di
basso livello

Lo scambio
di prigionieri

Nuovi negoziati
in Turchia

L’unico risultato
raggiunto dai colloqui di
Istanbul è l’accordo sul
maxi scambio di 1.000
prigionieri per 1.000 tra
Kiev e Mosca. Lo
scambio è avvenuto in
tre fasi

Ieri il ministro degli
Esteri russo Lavrov ha
annunciato di essere
disponibile a un nuovo
round di negoziati a
Istanbul, il 2 giugno. Ma
ribadisce la richiesta di
Kiev fuori dalla Nato





Cinquantamila russi
per sfondare su Sumy
Rischio offensiva estiva
lungo tre direttrici
E il leader ucraino rientra prima dalla Germania

Il punto militare

dalla nostra inviata
Marta Serafini

Territori riconquistati
dai russi in Russia

Territori ucraini
rivendicati dai russi

Territori ucraini sotto
controllo russo

Territori riconquistati
dagli ucraini
Territori conquistati
dagli ucraini in Russia

Scontri armati
rilevanti

Oblast
di Sumy

Oblast
di Kursk
(Russia)

PokrovskPokrovsk

SudzhaSudzha

BelitsaBelitsa

DemidovkaDemidovka

MakiivkaMakiivka

KorenevoKorenevo

SumySumy

Fonte: Institute for the Study of War

UCRAINA

RUSSIA

Ucraina

Russia

EUROPA

La situazione

Territori che i russi dicono
di aver riconquistato

ODESSA Era stato lo stesso Ze-
lensky ad avvertire l’opinione
pubblica prima di partire per
Berlino: la Russia sta ammas-
sando 50mila uomini lungo il
confine per sfondare sul-
l’Oblast di Sumy. E sarebbe
proprio questa la ragione —
scrive il settimanale tedesco
Der Spiegel — che avrebbe
spinto il presidente ucraino
ad anticipare il suo rientro a
Kiev saltando la cerimonia del
premio Carlo Magno ad Aqui-
sgrana, da lui ricevuto due an-
ni fa.
A confermare l’allerta lan-

ciata da Kiev sulla minaccia di
Mosca, anche gli analisti mili-
tari. Da tempo Putin afferma
di voler creare una «buffer zo-
ne», una zona cuscinetto, lun-
go il confine, in particolare
neg l i Ob l a s t d i Sumy e
Kharkiv. Un vecchio obiettivo.
Ma ora la possibilità che Mo-
sca, approfittando del disim-
pegno statunitense, decida di
scagliare una nuova offensiva
a ridosso dell’estate è concre-
ta. Il piano dell’Armata è di
«cercare di concentrare le for-
ze ucraine lungo la linea del
fronte, comprese le regioni di
Sumy eKharkiv,ma la priorità
per le forze di Mosca restano
Pokrovsk e Kostiantynivka»,
sostiene Mykola Bielieskov,
ricercatore presso l’Istituto
nazionale ucraino per gli stu-
di strategici, riferendosi alle
due città di Donetsk. Priorità
del Cremlino resta di avanzare
verso Dnipro e Zaporizhzhia
ma l’idea sarebbe di attaccare
su tre direttrici diverse allo
stesso momento. Tuttavia —
fanno notare gli analisti — si
tratta di un piano decisamen-
te ambizioso e non del tutto
lineare.

«Mi aspetto che i russi si
concentrino sulla regione di
Donetsk. Tutto il resto sarà
solo distrazione e dispersione
delle risorse e dell’attenzione
ucraine», sostiene ancora
Bielieskov. Tradotto, dare
priorità alle regioni di Sumy o
Kharkiv non darà allo zar una
porzione di territorio abba-
stanza grande per imporsi al
tavolo negoziale.
Il tema resta sempre lo stes-

so: un conto è avanzare, un
conto è prendere il controllo
di città conmigliaia di abitan-
ti. Per fare le dovute propor-
zioni — sottolinea il Washin-
gton Post—basti pensare che
nel febbraio 2024 ci sono vo-
luti 80 mila soldati russi e un

estenuante assedio per con-
quistare la piccola città di
Avdiivka. E se ora sono 125
mila i militari dell’Armata di
stanza al confine tra le regioni
di Sumy e Kharkiv, non si trat-
ta di una forza sufficiente per
prendere due capoluoghi di
regione. Più facile allora che
questi uomini vengano usati
per occupare piccole porzioni
di territorio ucraino lungo il
confine, spiega Andriy Cher-
niak, ufficiale dell’intelligen-
ce militare ucraina. Secondo
Cherniak, tuttavia, qualora
riuscissero nell’intento le
truppe di Mosca potrebbero
usare questi nuovi punti di
appoggio all’interno del-
l’Ucraina per esercitare pres-

sione su entrambi i capoluo-
ghi degli Oblast di Kharkiv e
Sumy, in particolare su que-
st’ultima evitando così altri
sconfinamenti di Kiev nelle
regioni di Kursk e Belgorod.
Sia quel che sia, negli ulti-

mi giorni le forze russe hanno
già conquistato quattro villag-
gi lungo il confine: Novenke,
Zhuravka, Veselivka e Basivka.
Ieri poi hanno attaccato a nor-
dest vicino a Yunakivka e a
nord vicino a Vodolahy e Volo-
dymyrivka. Piccoli agglome-
rati di case che rischiano però
di rafforzare ulteriormente lo
zar, in un momento già diffi-
cile per Kiev e per gli alleati
europei.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Primo piano Il bilaterale

Se le relazioni
tra Stati
contano più
della chimica
tra leader

Visto da Parigi

PARIGI Che gli interessi di Francia e Italia
siano convergenti più di quanto lascino
pensare dissapori e incomprensioni
passeggere è un’osservazione che si sente
ripetere di continuo, a Parigi, nei corridoi
della politica e anche negli uffici dei Ceo.
L’incontro di Roma servirà a dimostrarlo;
un’occasione per verificare che le ragioni di
fondo delle relazioni tra Stati contano più
della chimica personale tra leader. C’è però
forse, da parte francese, un problema
ancestrale di sottovalutazione delle
sensibilità altrui. La classe dirigente di Parigi
si è ormai rassegnata ad accettare l’obiezione
di «arroganza», accolta come una specie di
curioso luogo comune, uno stereotipo nato
chissà come, da sdrammatizzare con un
sorriso e un po’ di autoironia. Ma le
suscettibilità dei vicini, specie quelle
dell’amatissima «sorella latina» Italia, non
sono sempre frutto delle permalosità e
insicurezze altrui. Per esempio, quando
Emmanuel Macron a inizio maggio lancia
una grande iniziativa per attirare i ricercatori

e gli scienziati in fuga dagli Stati Uniti di
Trump, lo fa con un programma chiamato
«Choose France for Science» poi diventato
«Choose Europe», in cui non si capisce bene
dove finisca la Francia e dove cominci
l’Europa, e dove resta poco chiaro a che titolo
il presidente francese possa parlare a nome
di tutti gli europei, visto che non ha alcun
mandato istituzionale Ue. Lo fa per sincero
afflato europeista, lo stesso che lo porta a
ripetere spesso, nei suoi discorsi, la formula
«dobbiamo agire da francesi e da europei,
quindi...». Come se quel che è buono per la
Francia sia buono anche per il resto
dell’Europa, e viceversa. Convinzione

legittima e anche rivendicata, del resto
Macron è arrivato al potere nel 2017 proprio
puntando sulle bandiere europee contro il
nazionalismo di Marine Le Pen, e poi questo
pensare all’Europa come a «una grande
Francia» fa parte della tradizione dell’Eliseo,
da De Gaulle in poi. Finché a Palazzo Chigi
c’era Mario Draghi, leader altrettanto
europeista e l’unico per il quale Macron
abbia mostrato un rispetto che sconfinava
nella soggezione, non c’era problema, anzi, e
da quell’intesa anche personale nacque il
Trattato del Quirinale. Ma le cose sono
cambiate, gli italiani poi hanno scelto una
leader più nazionalista italiana che
federalista europea, peraltro invocata spesso
come unmodello dalla destra francese.
Macron a Roma cercherà forse di ripartire da
zero, e di trovare i toni anche personali
giusti. In ogni caso, il mondo è già
abbastanza complicato per potersi
permettere anche un episodio di
incomprensione al mese tra Francia e Italia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dal nostro corrispondente
Stefano Montefiori

L’Eliseo
Macron a Roma cercherà forse
di ripartire da zero e di trovare i toni
giusti. Di incomprensioni ce ne sono
state già troppe

Meloni, prove di disgelo conMacron
ARoma il «vertice della svolta»
Martedì l’incontro. In agenda non ci saranno i dazi. Il presidente francese anche dal Papa

ROMA La notizia arriva a sera,
diritta da Palazzo Chigi, men-
tre Giorgia Meloni arrivava
sulla piazza Registan di Sa-
marcanda. La premier marte-
dì sera, intorno alle 18, incon-
trerà a Roma Emmanuel Ma-
cron, che sta organizzando
anche la sua visita a Papa Leo-

ne XIV. Secondo le prime
stringate indicazioni, il presi-
dente del Consiglio italiano e
il presidente francese affron-
teranno «i principali temi del-
l’agenda bilaterale, europea e
internazionale». Un po’ più
nel concreto, i due presidenti
certamente affronteranno la
densa agenda di giugno, che

prevede il G7 ad Alberta in Ca-
nada del 16 e 17, il vertice Nato
del 24 e 25 e subito dopo,
l’importante Consiglio euro-
peo del 26 e 27 giugno. Meno
probabile che i due affrontino
la questione dei dazi Usa, che
seguono differenti strade ne-
goziali.
Ma al di là dei temi delica-

tissimi sul tavolo, l’incontro è
già una notizia di per sé. È ve-
ro, sabato sera Meloni e Ma-
cron si erano sentiti telefoni-
camente. Ma l’ipotesi era già
statamessa sul tavolo durante
il giro di telefonate ai leader
europei che Giorgia Meloni
aveva fatto per sondare l’ipo-
tesi di un summit sull’Ucraina
in Vaticano.
Che il faccia a faccia diretto

fosse così vicino non era
scontato, anche se tutti i dos-
sier sono di massima urgen-
za. Poco dopo l’annuncio, tra i
Fratelli d’Italia c’è chi esulta:
«I francesi vengono a Canos-
sa». In realtà, l’ultimo bilate-

rale Italia-Francia si era svolto
a Parigi, rendendo la scelta di
Roma un fatto di prassi. In
ogni caso, la richiesta era ve-
nuta in quell’occasione dal
presidente francese.
Il gelo di lunga data tra i

due leader, confermato in
tante ripetute occasioni, era

giunto forse al suo massimo
nelle scorse settimane con
l’assenza di Giorgia Meloni
dagli incontri dei «volentero-
si». Prima da quello di Kiev
con il presidente Zelensky (a
cui comunque il presidente
del Consiglio aveva partecipa-
to in collegamento) ma so-
prattutto da quello di Tirana.
Lì la premier avevamotivato la
sua assenza dall’incontro con
il fatto che alla riunione si sa-
rebbe parlato di invio di trup-
pe in Ucraina. Macron l’aveva
smentita («False informazio-
ni, ne vengono già abbastanza
dalla Russia»), Meloni aveva
preso atto del fatto che di sti-
vali sul terreno non si fosse
parlato. Con l’aggiunta di un
invito a Macron ad «evitare i
personalismi» in materie di
tale delicatezza. Meloni lo
aveva detto parlando, una de-
cina di giorni fa, a fianco del
cancelliere tedesco Friedrich
Merz. Un incontro cruciale
perché era stato quello il pri-

mo, nitido segnale di un dia-
logo europeo che non si era
interrotto. Con ogni probabi-
lità, il prossimo confronto
conMacron nasce anche dalla
preoccupazione sottaciuta
per le mosse poco prevedibili
del presidente Usa Donald
Trump. I suoi frequenti cam-

biamenti di linea, sull’Ucraina
come sui dazi, rendono più
pressante la necessità di un
fronte comune nel caso in cui
si verificasse l’ipotesi più te-
muta: il disimpegno degli Sta-
ti Uniti dalla «guerra euro-
pea».

Marco Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La sede
L’ultimo summit
Italia-Francia era stato
a Parigi: ora tocca
alla Capitale

L’incognita Usa
Il confronto nasce
anche dai comuni
timori per le mosse
imprevedibili di Trump

I temi

 Martedì
prossimo
la premier
Giorgia Meloni
riceverà
a Roma
il presidente
della
Repubblica
francese
Emmanuel
Macron:
sul tavolo
dell’incontro
a Palazzo Chigi
ci sono i
principali temi
dell’agenda
bilaterale di
Italia e Francia
e la situazione
europea e
internazionale,
con le guerre
in Ucraina e
Medio Oriente

Su Corriere.it
Le notizie
di politica
con tutti gli
aggiornamenti
in tempo reale,
i video,
le analisi
e i commenti

 La parola

VOLENTEROSI

La coalizione dei volente-
rosi, lanciata da Starmer e
Macron e appoggiata da
Nato e Commissione Ue,
punta a sostenere Kiev
(non escludendo l’invio di
soldati) e a mediare per il
cessate il fuoco. Dopo i
vertici di Londra (2 marzo)
e Parigi (27 marzo) l’Italia
si è chiamata fuori

Gli scontri del passato

14 giugno 2024 Il saluto è freddo tra Giorgia Meloni ed Emmanuel Macron
alla serata d’apertura del G7 in Puglia: il presidente francese voleva
aggiungere l’aborto e il diritto di scelta delle donne al documento conclusivo
dei leader, contraria la premier (alla fine, la richiesta di Parigi non ci sarà)

17 ottobre 2024 Al Consiglio europeo di Bruxelles la crisi migratoria torna a
dividere ancora una volta Meloni e Macron, da sempre distanti sulla gestione
dell’emergenza: la Francia boccia il progetto Albania del governo italiano e
con la Spagna e la Germania diserta la riunione indetta dalla premier

16 maggio 2025 Dal vertice di Tirana la premier Meloni motiva la sua
assenza alla riunione tra i Volenterosi, Volodymyr Zelensky e (al telefono)
Donald Trump con la non disponibilità dell’Italia a inviare truppe a Kiev. A
stretto giro arriva la replica secca di Macron: «Parlavamo di cessate il fuoco»
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Primo piano Il Parlamento

L’opposizione attacca in Aula
ma si divide nelle piazze
Renzi e Calenda «si ritrovano»
Pd, Avs eM5S sfileranno a Roma. Iv e Azione aMilano

Le posizioni

di Maria Teresa Meli

ROMA Si erano alzati tutti,
maggioranza e opposizione e
governo, quando Antonio
Tajani ha chiesto un minuto
di silenzio per le vittime
«israeliane e palestinesi».
Del resto, fare altrimenti sa-
rebbe stato impossibile e il
ministro degli Esteri puntava
proprio su questo.
Ma il cordoglio bipartisan

è durato lo spazio di 60 se-
condi. Poi l’opposizione si è
scagliata contro il governo.
Unita in questa battaglia par-
lamentare ma già pronta a di-
vidersi in piazza. Alla fine, in-
fatti, alla manifestazione per
Gaza del 7 giugno a San Gio-
vanni non parteciperanno
Azione e Italia viva. E anche la
presenza dei dem di Sinistra
per Israele è in forse: «Ci stia-
mo ancora ragionando»,
spiega Emanuele Fiano. La
decisione di Schlein, Conte,
Fratoianni e Bonelli di non
aggiungere alla piattaforma

dell’iniziativa il paragrafo
suggerito dai centristi sul no
all’antisemitismo e contro
chi vuole la distruzione di
Israele, ha provocato un «mi-
racolo»: Calenda e Renzi, ieri,
si sono parlati e hanno deciso
di fare una loro iniziativa il 6
giugno, a Milano, probabil-
mente al Teatro Parenti. Ca-
lenda, che aveva parlato con
Schlein, ha spiegato sconso-
lato ai suoi: «M5S e Avs han-
no detto di no e il Pd si ade-
gua». La segretaria dem indi-
rettamente conferma questa
versione: «La piattaforma
della manifestazione non
cambia». Renzi cerca di evita-
re la rottura plateale: «Le no-
stre iniziative non sono l’una
contro l’altra». Dunque, no ai
centristi e no alle bandiere di
Israele. M5S e Avs dicono
apertamente che non le vo-
gliono, i dem glissano: «No
comment», taglia corto Bep-
pe Provenzano.

stione di Gaza è una questio-
ne di classe», una lettura tar-
do marxista del conflitto me-
diorientale. Davide Faraone,
di Italia viva, è scatenato e
ironizza sull’iniziativa di
Tajani su «Prevenzione e sa-
lute» alla Farnesina: «Invece
di dare la priorità a Gaza la dà
alle questioni gastrointesti-
nali». Sorrisini tra i banchi di

Iv, Tajani però ci resta male.
Nel frattempo Nicola Frato-
ianni è sulle spine. È uscito,
con aria sdegnata quando an-
cora parlava Tajani, poi torna
per accusare il ministro: «Ba-
sta con l’allusione insultante
nei confronti di chi ha detto
no al genocidio di alimentare
l’antisemitismo. Non si rivol-
ga mai più ai banchi dell’op-
posizione. Guardi da un’altra
parte». Un deputato di Azio-
ne sospira e indica Fratoian-
ni: «Però il no chiaro all’anti-
semitismo nella piattaforma
della manifestazione non lo
hanno voluto loro e Conte».
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L’accusa
I centristi: chiediamo il
no all’antisemitismo
ma Schlein, Fratoianni
e Conte non ci stanno

Tajani: a Gazamorti che indignano
No all’antisemitismo per interesse
L’invito delministro degli Esteri a proseguire il dialogo con Israele. Lite con laminoranza

ROMA Antonio Tajani orgo-
gliosamente difende il gover-
no che «sta facendo la propria
parte, chi lo nega offende la
verità». Ribadisce che «non si
aiuta la pace recidendo i cana-
li di dialogo con un Paese
amico». È fermo tuttavia nel
denunciare che i «morti inno-
centi indignano le nostre co-
scienze», che «l’espulsione
dei palestinesi da Gaza non
sarà mai una opzione accetta-
bile», che— soprattutto — la
«legittima reazione a un in-
sensato atto terroristico» da
parte di Israele «sta assumen-
do forme drammatiche e

inaccettabili che chiediamo
di fermare immediatamen-
te». Una scelta di parole più
dure di quelle di Giorgia Me-
loni che due settimane fa ave-
va parlato di «situazione in-
giustificabile». Quando poi
rimprovera chi «fomenta l’an-
tisemitismo per interessi di
bottega», esplode lo scontro
con le opposizioni.
Il vicepremier e ministro

degli Esteri porta in Parla-
mento l’informativa del go-
verno su Gaza. Il minuto di si-
lenzio «per tutte le vittime,
palestinesi e israeliane», os-
servato in piedi da deputati e
senatori, è l’unico momento
unitario. Nel dibattito in re-
plica, tutte le opposizioni tor-
nano ad accusare il governo
«squallido complice di ster-
minio», tardivo nel denuncia-
re, incongruente per non aver

votato, in Consiglio dell’Unio-
ne europea, per la revisione
del trattato con Israele, «timi-
do» nel prendere posizione.
«Per convocare l’ambasciato-
re israeliano avete aspettato i
militari sparassero in aria al-
l’arrivo di venti diplomatici
europei a Jenin — protesta
Riccardo Ricciardi del M5S
—, avete fatto bene.Ma per 60
mila morti non vale la pena
farlo?». Aspro anche lo scam-
bio con Peppe Provenzano del
Pd che tuona contro il manca-
to riconoscimento dello Stato
di Palestina: «Per fermare
Israele servono fatti. Le sue

za». Pur interrotto durante la
sua relazione, non si lascia
quasi mai provocare. «Abbia-
mo deciso di non recidere il
canale di dialogo — dice a
proposito del voto europeo—
perché resta la via maestra. A
quanti vorrebbero isolare
Israele domando: quale solu-
zione pacifica è stata mai rag-
giunta senza lasciare aperta la
porta del confronto?».
Gli danno manforte i parla-

mentari di maggioranza. «A
Gaza portiamo avanti un’azio-
ne umanitaria con estremo ri-
gore e capacità — dice Giulio
Terzi di Sant’Agata, senatore
di FdI—. La posizione del go-
vernoMeloni è chiara: non c’è
futuro per lo Stato palestinese
con Hamas nella Striscia».
Maurizio Gasparri (Forza Ita-
lia) torna sul tema che ha visto
la più dura contrapposizione
con le opposizioni: «L’antise-
mitismo deve essere condan-
nato a 360 gradi, quando si at-
tacca la senatrice Segre ma
anche quando si attacca la se-
natrice Ester Mieli (di FdI,
ndr)».
Sull’altro fronte di guerra,

però, la sortita del cancelliere
tedesco FriedrichMerz che ha
annunciato che «la Germania
assisterà l’Ucraina nella pro-
duzione di missili a lungo
raggio in grado di colpire il
territorio russo» fa da inne-
sco. Incendiaria la reazione
della Lega, attraverso un post
sui suoi canali social: «Qual-
cuno in Europa vuole avvici-
nare la Terza guerra mondia-
le? Assurdo». Al ministro de-
gli Esteri tocca gettare acqua
sul fuoco: «Le nostre armi de-
vono essere sempre usate nel
territorio ucraino. Questa è e
resta la linea dell’Italia».

Adriana Logroscino
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 L’attacco

7 OTTOBRE 2023

Il 7 ottobre 2023 l’organizzazzione
terroristica di Hamas sferra diversi attacchi
a siti e kibbutz israeliani, uccide più di
1.200 tra civili e soldati, tortura e violenta
donne e rapisce 250 cittadini di ogni età.
Israele risponde bombardando la Striscia.
Subito dopo l’attacco terroristico, il
governo italiano con la comunità
internazionale condanna con forza l’azione
di Hamas e si schiera a sostegno di Israele

Montecitorio
Il vicepremier
e ministro degli
Esteri Antonio
Tajani ieri
mentre
riferisce
alla Camera
su Gaza

gna». Il deputato dem insiste.
Questa volta il suo obiettivo è
Tajani: «È troppo tardi per le
parole, non possono bastare
le nostre figuriamoci le sue».
Il ministro degli Esteri scuote
la testa e sorride. I dem si in-
fuocano. «Che ti ridi, vergo-
gnati», gli urla Enzo Amen-
dola. Provenzano impenna
nuovamente la voce: «Mini-
stro continui pure a ridere,
ma alleviare le nostre co-
scienze con i suoi silenzi e le
sue parole non servirà a nulla
ai palestinesi, ai morti...».
Poco più tardi il titolare della
Farnesina spiegherà ai croni-
sti che gli si accalcano attor-
no il perché del suo atteggia-
mento: «Sorridevo agli insul-
ti che arrivavano, siccome so-
no un uomo di pace quando
mi insultano sorrido».
Arriva il turno di Eugenio,

detto Gegio, Zoffili. Il leghi-
sta è inviperito con Provenza-
no: «È gravissimo che accusi
Salvini di avere le mani spor-
che di sangue». Ascani si sen-
te chiamata in causa: «Io ho
ascoltato benissimo il collega
Provenzano, non ha detto
questo». Tocca ai 5 Stelle:
Conte segue l’esempio di
Schlein, anche lui è un aspi-
rante candidato premier, per-
ciò non replica al ministro. Ci
pensa Riccardo Ricciardi, che
spiega che in realtà la «que-

Ex alleati I leader di Iv Matteo Renzi, 50 anni, e di Azione Carlo Calenda, 52

Il minuto di silenzio
L’unico momento
unitario il minuto di
silenzio per le vittime,
palestinesi e israeliane

parole timide, vaghe, inade-
guate, imbarazzate e imbaraz-
zanti, forse erano buone 19
mesi fa». Veemente Nicola
Fratoianni di Avs: «Non fate
fatica ad andare a dormire la
sera? Non vi vergognate di
fronte all’orrore che da troppo
tempo abbiamo davanti? Voi
che avreste il potere di fare
qualche cosa, avete scelto
l’ignavia del silenzio, la vergo-
gna della vigliaccheria».
Tajani snocciola le iniziati-

ve umanitarie e rivendica i ri-
conoscimenti «da parte dei
palestinesi per lo sforzo cora-
le dell’Italia a sostegno di Ga-

Nell’Aula di Montecitorio,
però, le opposizioni appaio-
no unite e l’atmosfera si sur-
riscalda. Il detonatore è l’in-
tervento di Provenzano. Sch-
lein, che è seduta accanto a
lui, ha preferito cedere la pa-
rola al «suo» responsabile
Esteri, fedele al copione che

si è imposta: lei è la competi-
tor della premier e interviene
solo quando in Aula prende
la parola Giorgia Meloni. Pro-
venzano alza la voce e accusa
Salvini, perché ha stretto le
mani «sporche si sangue» di
Netanyahu. Dai banchi della
Lega si leva un grido: «Vergo-
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Primo piano L’intervista

IGNAZIO
LA RUSSA

«Aiuti nella Striscia e una linea chiara,
il governonon si è risparmiato
Il voto?Conteranno leRegionali»
LaRussa,presidentedelSenato:aGazac’èchipagacolpenonsue.Il7ottobreallabasedelconflitto

ROMA Da presidente del Sena-
to rileva «l’estrema chiarezza»
del governo su Gaza, la cui li-
nea è stata esposta dal mini-
stro degli Esteri in Parlamen-
to. Così Ignazio La Russa deci-
de di far proprie le parole di
Antonio Tajani, «l’indignazio-
ne per lemorti innocenti» e le
forme «assolutamente dram-
matiche e inaccettabili del
conflitto in cui bambini, don-
ne e anziani pagano colpe
non loro». Tenendo a ricorda-
re che «le radici della guerra
hanno origine nel massacro
del 7 ottobre e nella condizio-
ne di cattività in cui versano
gli ostaggi israeliani. E tutto
questo senza che ci siano stati
fino al momento passi indie-

tro da parte dei terroristi di
Hamas e dei loro protettori
iraniani, uniti nel disegno di
voler cancellare lo Stato di
Israele».
Ecco perché rispetta ma

non condivide le critiche del-
le forze di opposizione per
l’atteggiamento dell’esecuti-
vo: «Sono valutazioni legitti-
me anche se piegate a logiche
di politica interna, al rapporto
con il loro elettorato. Perché il
governo italiano non si è ri-
sparmiato nel fornire aiuto al-
la gente di Gaza e nel chiedere
il cessate il fuoco».
Viene chiesta la condanna

di Benjamin Netanyahu, at-
taccato persino da politici
del suo stesso Paese per le
modalità con cui prosegue
le operazioni nella Striscia.
«Penso che il premier isra-

eliano non si fermerà finché
non si sarà fermato il disegno
di coloro che vogliono an-
nientare il suo Paese. Ed è dif-
ficile trovare una soluzione

che eviti l’allargamento del
conflitto senza un percorso
condiviso dalle parti. Per que-
sto mi ritrovo nel discorso di
Tajani e così si spiega la ri-
chiesta di Netanyahu di avere
la garanzia che nessuno, ad
accordo concluso, miri nuo-
vamente a debellare Israele.
C’è chi vuole due popoli e due
Stati e chi vuole uno Stato so-
lo».
Come in Medio Oriente,

anche sul fronte russo-
ucraino non si vedono al
momento soluzioni al con-
flitto. Nonostante Donald
Trump fosse convinto che
avrebbe trovato un’intesa.
«Il presidente americano ci

ha messo la faccia, usando
metodi non convenzionali
pur di aprire spazi negoziali.
Ma se non cambia la visione
dell’aggressore russo, parlare
di “via diplomatica” — come
fanno molti politici in Italia
— è solo unmodo di illudere.
Perché ricercare la pace è una

necessità sacrosanta. Altra co-
sa è la resa di un Paese a cui
Mosca, con la sua volontà ege-
monica, non darebbe neppu-
re garanzie per il futuro. In
ogni caso, va registrato che fi-
no a poco tempo fa parlavano
solo le bombe, mentre adesso
qualcosa si muove».
Dai suoi colloqui istitu-

zionali cosa ha ricavato per
le prospettive future?
«Per quanto non sia gran-

ché ottimista, una speranza
c’è. E questa speranza può
avere fondamento solo se
l’Occidente parla con un’uni-
ca voce. Cioè la voce comune
degli Stati Uniti e dell’Europa.
Che deve diventare adulta su-
perando le logiche degli ulti-
mi decenni, con un maggiore
impegno nel settore della Di-
fesa che finora è stato larga-
mente delegato a Washin-
gton. Inoltre, ritengo che i
leader europei debbano sfor-
zarsi di avere, almeno sui
grandi temi, una voce armo-

nica che non vuol dire trovarsi
sempre d’accordo su tutto».
Gli eventi internazionali

oscurano le vicende interne.
Ma lamini tornata delle Am-
ministrative segnala una
battuta di arresto dellamag-
gioranza.
«I risultati sono stati amac-

chia di leopardo: alcuni posi-
tivi per il centrodestra, altri
negativi come Genova. Dal-
l’inizio non mi convinceva la
scelta di Pietro Piciocchi, che
era vicesindaco uscente. Il
mio giudizio non riguardava
il profilo del candidato, di si-
curo valore, ma un aspetto di
cui non si è tenuto conto: un
vicesindaco quasi mai viene
eletto nel voto successivo.
Specie se alle spalle ha solo
un percorso amministrativo e
non politico».
Politico è Maurizio Lupi,

che ha indicato come candi-
dato per Milano suscitando
polemiche nel centrodestra.
«Su Lupi ho solo riportato

il suggerimento datomi con-
testualmente da autorevoli
personalità della società civile
milanese, secondo i quali il
leader di Noi moderati sareb-
be un ottimo sindaco. C’è
tempo per scegliere: se in cor-
so d’opera emergesse la figura
di un civico con buone proba-
bilità di successo, la candida-
tura andrebbe presa in seria
considerazione».
Intanto si avvicinano le

Regionali, che potrebbero
mettere ancor più in risalto
il problema della classe diri-
gente di FdI.
«Le Regionali, per quanto

diverse dalle Politiche, hanno
in effetti una valenza politica.
Ma è priva di fondamento la
tesi che FdI—epiù in genera-
le il centrodestra—non abbia
una classe dirigente all’altez-
za. La verità è che nei nostri
confronti c’è spesso del pre-
giudizio e vengono messe in
evidenza certe esternazioni a
volte non impeccabili, piutto-
sto che la qualità del lavoro.
Ma dove noi abbiamo ora il
ministro Tajani che è stato
presidente del Parlamento
europeo, prima c’era Luigi Di
Maio. E mentre noi abbiamo
Musumeci, Urso, Giuli, Lollo-
brigida, Crosetto, loro aveva-
no Bonafede, Trenta, Speran-
za. Voglio essere molto buo-
no: diciamo che siamo alme-
no pari».
Sarà, ma nel suo partito

ammettono di avere proble-

mi nel trovare rappresen-
tanti della società civile co-
me candidati. Pensa sia do-
vuto al modo in cui viene
considerata la classe diri-
gente di FdI?
«Se finora abbiamo avuto

difficoltà ad ottenere la dispo-
nibilità di rappresentanti del-
la società civile, è perché,
tranne meritorie eccezioni,
temono di tirarsi addosso gli
attacchi dei media e magari
accuse infondate. E si chiedo-
no: “Chi me lo fa fare?”».
Sta dicendo che tutto va

bene?
«Sto ricordando come sia

storicamente nota la difficoltà
del centrodestra e della destra
in particolare a consolidare i
risultati delle Amministrati-
ve. Purtroppo, nelle elezioni
comunali il consenso della
destra, anche per la presenza
di liste civiche, è risultato
quasi dimezzato rispetto alle
Politiche. Bisogna porre rime-
dio. In vista delle Regionali
penso che la coalizione debba
puntare su candidature politi-
che. Sarebbe un guaio se le
scelte dipendessero dagli
equilibri tra partiti e non dalla
necessità di trovare persone
giuste per vincere».
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Il profilo

 Ignazio
La Russa,
classe 1947,
avvocato, ex
Msi, An e Pdl,
nel 2012 è
stato tra i
fondatori
di FdI con
Giorgia Meloni
e Guido
Crosetto

 Già deputato
dal ‘92 al 2018,
e da allora
senatore, è
stato ministro
della Difesa
nel governo
Berlusconi IV

 Dall’ottobre
2022 è
presidente del
Senato

La sconfitta di GenovaI risultati sono stati amacchia
di leopardo: alcuni positivi per il
centrodestra, altri negativi come
Genova. Dall’inizio nonmi convinceva
la scelta di Pietro Piciocchi, un
vicesindaco quasimai viene eletto

La presidente della Commissione europea

Von der Leyen (con Sánchez): «Crisi intollerabile»
DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

BRUXELLESContinuano a indurirsi i toni in
Europa nei confronti di Israele. La presidente
della Commissione europea Ursula von der
Leyen, che già aveva definito «abominevole»
l’espansione delle operazionimilitari israeliane
a Gaza contro le infrastrutture civili, ieri in un
post su X in cui riferiva dell’incontro avuto con
il premier spagnolo Pedro Sánchez, ha parlato
di «intollerabile crisi umanitaria a Gaza». Von
der Leyen ha ribadito che «gli aiuti umanitari
devono poter raggiungere chi ne ha bisogno,
immediatamente e su larga scala».
Il governo spagnolo in un comunicato ha

riferito che Sánchez ha condiviso con von der
Leyen la sua «estrema preoccupazione per la
catastrofe umanitaria» e ha insistito
sull’importanza di aumentare la pressione nei
confronti di Israele affinché interrompa quella
che la Spagna considera un’«invasione
illegale», attraverso la sospensione dell’accordo
di associazione Ue-Israele e l’attuazione di
sanzioni, compreso un embargo sulla vendita
di armi. La Spagna ha riconosciuto la Palestina
come Stato un anno fa. Martedì von der Leyen
in una telefonata con il re Abdullah II di
Giordania aveva sottolineato che «la
Commissione europea ha sempre sostenuto—
e continuerà a sostenere— il diritto di Israele

alla sicurezza e all’autodifesa, ma questa
escalation e l’uso sproporzionato della forza
contro i civili non possono essere giustificati
dal diritto umanitario e internazionale». La
Germania ha detto di non condividere l’ipotesi
di embargo. La Commissione terminerà la
revisione dell’accordo di associazione in tempo
per il consiglio Affari Esteri del 23 giugno.
Fornirà ai Paesi Ue alcune opzioni, partendo
dalla valutazione (negativa) sul rispetto dei
parametri umanitari da parte di Israele. Sulle
sanzioni, secondo diverse fonti Ue, ci potrebbe
esseremargine dimanovra.

Francesca Basso
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di Francesco Verderami

A Palazzo Madama Il presidente del Senato Ignazio La Russa, 77 anni, tra i fondatori di Fratelli d’Italia (Ansa)

Ursula von der
Leyen, 66 anni
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Le tensioni

dalla nostra corrispondente
Viviana Mazza

Trump stoppa Bibi
Sul nucleare iraniano
«vicini a un accordo»
Ilpresidente: i raidmilitari ora sarebbero inappropriati

NEW YORKTrump ha conferma-
to ieri di avermesso in guardia
Bibi Netanyahu dal compiere
qualsiasi attacco che possa far
fallire i colloqui sul nucleare
con l’Iran. «Voglio essere one-
sto, sì, l’ho fatto», ha detto ieri
il presidente americano ai
giornalisti, che gli chiedevano
se avesse ammonito l’alleato
israeliano in una telefonata
giovedì scorso. Trump ha ag-
giunto che un attacco contro i
siti nucleari iraniani «sarebbe
inappropriato adesso, perché
siamo vicinissimi a una solu-
zione e che la crisi (l’Iran con-
tinua ad arricchire l’uranio a li-
velli ormai vicinissimi a quelli
necessari per una bomba) può
essere risolta «con un docu-
mento molto solido, in modo
che possiamo andare con gli
ispettori, prendere ciò che vo-
gliamo, far saltare ciò che vo-
gliamo ma nessuno viene uc-
ciso». Ha ipotizzato che un’in-

vuole realizzare una «Riviera»,
perciò è frustrato dalla nuova
offensiva israeliana e infatti
non si è recato in Israele du-
rante il recente viaggio in Me-
dio Oriente. Poco prima del
viaggio, Trump ha annunciato
ai giornalisti di aver posto fine
ai bombardamenti contro gli
Houthi in Yemen poiché ave-
vano accettato di non colpire
più le navi Usa nel Mar Rosso;
Netanyahu non era stato pre-
informato: infuriato, ha detto
che Israele si difenderà da solo
(gli Houthi avevano appena
lanciato un missile vicino al-
l’aereoporto israeliano).
Ma è sull’Iran che i due alle-

ati sono più distanti. Quando
per la seconda volta Bibi ha
fatto visita alla Casa Bianca ad
aprile, pensava di ricevere ap-
poggio per eliminare final-
mente i siti iraniani per l’arric-
chimento dell’uranio, ma
Trump l’ha sorpreso insisten-

do che voleva colloqui diretti
con Teheran. Dopo l’incontro
Netanyahu avrebbe ordinato
ai suoi di continuare a pianifi-
care potenziali raid contro
l’Iran. E Trump e la sua cerchia
sono sempre più preoccupati
dalla possibilità che Israele
bombardi senza luce verde
dalla Casa Bianca o con scarso
preavviso, scrive il New York
Times.
Secondo il quotidiano, il

premier israeliano ha minac-
ciato di far fallire i negoziati
Usa attaccando l’Iran o potreb-
be farlo anche se Trump rag-
giunge una soluzione diplo-
matica (l’ufficio di Netanyahu
afferma che l’articolo è «fake
news»). Secondo il sito Axios,
gli israeliani ritengono di ave-
re una «finestra limitata» di
opportunità per un attacco.
Gli americani sono scettici
sull’efficacia di un raid senza
supporto Usa contro i siti sot-

terranei iraniani, ma il proble-
ma è che — quando l’Iran poi
risponderà — Trump si trove-
rebbe costretto a difendere
Israele.
Mercoledì scorso, Netan-

yahu si sarebbe particolar-
mente infastidito — secondo
la tvNbc—quando Trump ha
dettodi non avere ancoradeci-
so se all’Iran sarà consentito
arricchire l’uranio in patria (a
basso livello, per usi civili). È
questo il principale nodo nei
negoziati. Per Netanyahu
l’unico buon accordo prevede
il completo smantellamento
dell’arricchimento, ma l’Iran
insiste di avervi diritto in
quanto firmatario del Trattato
di non proliferazione.
L’inviato di Trump, Steve

Witkoff, pensa a una joint ven-
ture per produrre combustibi-
le per i reattori nucleari che
coinvolga l’Iran, l’Arabia Sau-
dita e altri Paesi arabi, ma non
è chiaro dove avverrebbe l’ar-
ricchimento. Netanyahu teme
cheTrump sia pronto a fare un
accordo «temporaneo», che
potrebbe durare mesi o anni,
che consenta all’Iran di man-
tenere le strutture per l’arric-
chimento fino al raggiungi-
mento di un’intesa finale. Un
accordo ad interim dovrebbe
prevedere l’eliminazione delle
riserve di uranio altamente ar-
ricchito: così Trump potrebbe
dire di aver eliminato la mi-
naccia imminente, ma proba-
bilmente non basterà a Netan-
yahu.
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Affamati
Un gruppo
di palestinesi
porta via
dei sacchi di
farina dopo
aver fatto
irruzione in un
magazzino
alimentare del
World Food
Program
a Zuwaida, nella
Striscia
di Gaza centrale,
secondo quanto
riportato da
media
palestinesi
(Ap/Abdel
Kareem Hana)

Le tappe

La proposta
della Riviera

 Il 4 febbraio Trump
accoglie Netanyahu alla
Casa Bianca con una
proposta-regalo:
«Faremo di Gaza una
magnifica Riviera, la
possederemo»

La doccia fredda
di aprile

La prima missione
nei Paesi arabi

Ad aprile il premier
israeliano è di nuovo
accanto a Trump nello
Studio Ovale. Il
presidente Usa lo «gela»
annunciando la ripresa
del dialogo con l’Iran

Metà maggio: nel primo
viaggio di Stato Trump
tralascia Israele e visita i
Paesi arabi del Golfo.
Conferma il dialogo con
Teheran e si dice
preoccupato per Gaza





che il mondo ci fermi da que-
sta marcia della follia che ci
porta al suicidio,morale e for-
se anche politico».
Fa un certo effetto sentire lo

storico e diplomatico israelia-
no Elie Barnavi, 79 anni, am-
basciatore di Israele a Parigi
all’inizio degli anni Duemila,
parlare della comunità inter-
nazionale come di qualcosa di
«oscuro». Ha ragione, perché
mai come oggi la comunità
internazionale è un’entità
confusa, opaca, divisa, impal-
pabile. Eppure, secondo lui, è
solo da lì che può arrivare una
soluzione.
Che cosa pensa del cam-

bio di tono dell’Europa negli
ultimi giorni?
«La dichiarazione congiun-

ta di Canada, Francia e Regno
Unito (molto dura con Netan-
yahu, ndr) è benvenuta, anche
se allo stesso tempo è troppo

tardi e troppo poco».
Che cosamanca?
«Io mi aspetto dall’Europa

che cominci a prenderemisu-
re vere, concrete. Prima di tut-
to, la revisione degli accordi
di associazione con l’Unione
europea. Sono un fattore po-
sitivo per noi, ma vanno so-
spesi. Bisogna sanzionare gli
estremisti della coalizione di
governo e i coloni estremisti.
Altrimenti, in poco tempo, di-
venteremo uno Stato paria tra
le nazioni. Non è un modo di
dire, è qualcosa di reale».
Pensa che l’Europa abbia

davvero la forza di incidere
sulla politica israeliana?
«LaUe è il nostro principale

partner commerciale, scienti-
fico, turistico, è il nostro hin-
terland. L’America è lontana,
mentre l’Europa è alle nostre
porte».
E Donald Trump? Anche

lui sta cambiando atteggia-
mento.
«L’America è un enigma,

perché è rappresentata da
questo personaggio sopra le
righe, bizzarro, davvero atipi-
co, una specie di Caligola, che
può essere anche utile, ma di-
pende da come si sveglia al
mattino. Possiamo sperare
che siccome Trump pensa so-
prattutto agli affari, conside-
rerà Netanyahu soprattutto
un fastidio, un ostacolo al fare

soldi. Ma niente è sicuro, per-
ché Trump non ha strategia,
solo intemperanze».
Senza un intervento ester-

no, che cosa farà Netan-
yahu?
«Continuerà con il massa-

cro a Gaza, che è indegno e
inutile e va fermato per ragio-
ni politiche ma anche morali.
Netanyahu promette la vitto-
ria totale suHamas uccidendo
uno a uno tutti i suoi membri,
ma è un’assurdità completa.
Certo, Hamas va rimpiazzato,
ma da che cosa? Secondo
l’estrema destra, da Israele
stesso, dai coloni. L’unica so-
luzione ragionevole invece sa-
rebbe ridare un ruolo all’Au-
torità palestinese sorretta da-
gli attori regionali».
La Cisgiordania è il pros-

simo fronte?
«Lo scopo di Netanyahu lì è

chiaro, l’annessione pura e

semplice per impedire la na-
scita di uno Stato palestinese.
Siamo alla vigilia di nuovi
eventi molto gravi, anzi li stia-
mo già vivendo».
Il 17 giugno si aprirà a

New York la conferenza del-
l’Onu «per la soluzione paci-
fica del problema palestine-
se». Solite parole sulla «so-
luzione a due Stati» o stavol-
ta c’è qualche speranza?
«Israele non ne vuole senti-

re parlare, ma non c’è alterna-
tiva ai due Stati. E la speranza
viene dal fatto che oltre alla
Francia, a co-presiedere la
conferenza c’è l’Arabia Saudi-
ta di Mohammed bin Salman,
che ha sostituito l’Egitto nel
ruolo di Paese sunnita chiave
e che potrebbe anche convin-
cere Trump. È una tappa nella
direzione giusta».

Stefano Montefiori
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Il profilo

 Elie Barnavi
è uno storico
e diplomatico
israeliano:
ambasciatore
in Francia dal
2000 al 2002,
è professore
emerito
all’Università
di Tel Aviv

 Nato a
Budapest,
è emigrato
in Israele
a 15 anni

Lo scenario
È chiaro cheBibi vuole
annettere la Cisgiordania,
dei due Stati non vuole
neanche sentire parlare

Corriere.it
Segui tutte
le notizie
in tempo reale
sulla crisi
in Medio
Oriente sul sito
del «Corriere
della Sera»

tesa possa essere raggiunta
entro «un paio di settimane».
Quando Trump tornò alla

Casa Bianca a gennaio, lui e
Netanyahu erano allineati su
Gaza e sull’Iran. Trump aveva
ripristinato l’invio di bombe
pesanti a Israele (sospeso da
Biden) e incoraggiava l’alleato
a «finire il lavoro» contro Ha-
mas; sosteneva la necessità di
combattere l’Iran e le milizie
pro-iraniane nella regione.Ma
ora i due leader hanno idee di-
verse su come gestire la vulne-
rabilità dell’Iran, di Hamas e di
Hezbollah. A Gaza Trump
spinge per il cessate il fuoco e

Ispettori
«Potremo andare con
gli ispettori, far saltare
ciò che vogliamo senza
uccidere nessuno»
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Politica

di Massimo Franco

La Nota

UN«PACIFISMO»
DECLINATO
DALLALEGA
CONTROL’EUROPA

Q uello che colpisce, nell’evocazione
leghista del pericolo di una Terza
guerra mondiale, è il dito puntato
sull’Europa e non sulla Russia. E il
tentativo maldestro di arruolare in

un fronte pacifista a senso unico lo stesso
papa Leone XIV: sebbene il Pontefice chieda
la fine del conflitto ricordando soprattutto
«la martoriata Ucraina», oltre a sottolineare
la tragedia dei civili palestinesi uccisi
dall’esercito di Benjamin Netanyahu, e degli
ostaggi israeliani detenuti a Gaza. Quanto al
rifiuto del Cremlino di accettare una
qualunque tregua, è come se non esistesse.
Perfino l’impazienza ambigua del presidente
Usa, Donald Trump, nei confronti di Vladimir
Putin, appare rimossa. L’attacco è all’Ue, e a
qualunque nazione europea che condivida
l’esigenza di dotarsi di una difesa adeguata
per difendere Kiev dai continui
bombardamenti russi. Il nuovo cancelliere
tedesco, Friedrich Merz, ha dato la

disponibilità della Germania a fornire
all’Ucraina armi a lungo raggio. Il ministro
degli Esteri russo, Sergej Lavrov, ha subito
lanciato avvertimenti. E la Lega, ieri, sul suo
profilo ufficiale su X si chiedeva: «Qualcuno
in Europa vuole avvicinare la Terza guerra
mondiale? Assurdo. Che ascoltino le parole di
pace di papa Leone XIV». Per legittimare
questa posizione è stato evocato un articolo
del quotidiano dei vescovi, Avvenire. Non è
un caso. Sia la Lega, sia sul versante opposto
il Movimento 5 Stelle tendono a bersagliare
non tanto la Casa Bianca, ma quello che
appare il vero argine contro l’aggressività di
Putin: il fronte europeo. Di volta in volta,
l’obiettivo cambia. Ma solo in apparenza.
Da qui le critiche alla presidente della
Commissione Ursula von der Leyen; al capo
dello Stato, Sergio Mattarella; a Francia e
Gran Bretagna; e ora al cancelliere
democristiano Merz, alleato dell’altro
vicepremier italiano, Antonio Tajani,

ministro degli Esteri, che pure ricorda: «Le
nostre armi devono essere usate solo in
territorio ucraino». La presidente del
Consiglio, Giorgia Meloni non viene criticata
frontalmente da Salvini solo perché lo
scontro diventerebbe incontrollabile. Le
tensioni, tuttavia, sono palpabili, per la
strategia sempre pro-Ucraina della premier.
Non è stata oscurata neanche dal tentativo di
tenere un dialogo aperto con Trump. Eppure,
per un’Italia che fatica a raggiungere il 2% del
Pil per le spese della difesa, al di sotto delle
richieste di Nato e alleati, le bordate
«pacifiste» di leghisti e grillini sono una
zavorra strategica. Rendono più difficile far
pesare l’interesse nazionale nelle sedi che
contano. Mostrano un governo diviso. E, per
paradosso, frenano lo sforzo necessario a
eliminare le sacche di economia parassitaria,
che impediscono al Paese di realizzare le
riforme richieste da tempo dall’Europa.
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di Marzio Breda

Un richiamo
preventivo
su una partita
già «calda»

L’analisi

N on lasciatevi trasci-
nare nel conflitto
con la politica e non

alimentatelo. Questo
raccomanda Sergio
Mattarella ai magistrati, in
vista dell’arrivo in Senato,
l’11 giugno, della legge sul-
la separazione delle carrie-
re. Da allora, considerato
che il governo intende
procedere a tappe forzate
con quella riforma, la
partita sulla giustizia
rischierà di infiammarsi e
trascinarsi fino all’appun-
tamento per il voto
regionale d’autunno.
Intossicandolo. Perciò
sente di dover lanciare un
avvertimento preventivo
alle toghe. E cita i requisiti
fondamentali (essere e
apparire imparziali, rigore
morale e professionalità,
no protagonismo, no col-
lateralismo con i partiti,
no sconfinamenti...) per
sottrarsi non già a normali
e fisiologiche critiche,
quanto ad attacchi
che ormai diventano
sempre più pesanti e
«strumentali». Per il
presidente, insomma, è
soltanto così, evitando di
alzare almeno dalla loro
parte il livello dello
scontro, che il potere
giudiziario potrà tutelare
sé stesso e la propria
funzione. A patto, dunque,
di non offrire pretesti
nella rincorsa alle
delegittimazioni in
qualsiasi sede vengano
lanciate, pure sui social.
Come si è visto nel caso—
non citato ma trasparente
— del sottosegretario
Andrea Delmastro,
il quale ha proposto la
pesantissima equazione
magistrati-mafiosi.
È un problema di
responsabilità, quello
che il capo dello Stato
pone ai giudici in
maniera di preservare
la loro autonomia e
indipendenza, dopo aver
visto come l’incrociarsi di
tante recenti polemiche,
che hanno toccato lo
stesso Guardasigilli, sta
ormai minando un
equilibrio disegnato dalla
Carta costituzionale.
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Mattarella alle toghe: imparzialità
contro gli attacchi strumentali
Il capo dello Stato incontra quasi 600 giovanimagistrati ed evoca Delmastro

ROMA Nel lavoro quotidiano
per placare le tensioni, scon-
giurare fratture e ribadire co-
me la Costituzione persegua
l’obiettivo di «mantenere
l’equilibrio tra i vari poteri
dello Stato», Sergio Mattarel-
la quasi sempre evita di en-
trare direttamente nel dibat-
tito pubblico. A maggior ra-
gione, quando le due squadre
in campo sono politica e giu-
stizia. E così, accogliendo al
Quirinale 588 giovani magi-
strati ordinari in tirocinio, il
presidente-arbitro la prende
alla larga. Tiene bassi gli ac-
centi e non fa nomi, né riferi-
menti diretti all’ultimo scon-
tro tra governo e toghe. Ma
basta sfogliare i quotidiani
per intuire a chi sia rivolto il
monito con cui il capo dello
Stato stoppa gli «attacchi
strumentali per indebolire il
ruolo della giurisdizione e
per rendere inopportuna-
mente alta la tensione tra le
istituzioni».
È di due giorni fa l’ultima

esternazione con cui Andrea
Delmastro Delle Vedove ha

accostato i magistrati ai ma-
fiosi, scatenando le critiche
del centrosinistra e la prote-
sta dell’Anm. Probabile che al
sottosegretario alla Giustizia
siano fischiate le orecchie ieri
pomeriggio, quando Matta-
rella ha bacchettato chi lancia
provocazioni per alzare la
tensione tra i poteri dello Sta-
to. «Il magistrato, che do-
vrebbe sentire pulsioni di
giustizia, dice che Meloni è
pericolosa perché non ha in-
chieste — aveva dichiarato
Delmastro—. Questo lo dico-
no i mafiosi, non i magistra-
ti». Parole che il presidente
dell’Anm Cesare Parodi ha
definito «gravi» e che Matta-
rella giudica quantomeno
«inopportune». Quanto lo è,
d’altra parte, anche l’atteggia-
mento poco prudente di alcu-
ni magistrati.
E qui il capo del Csm ricor-

da come giudici e pm abbia-
no «il dovere di essere e di ap-
parire, apparire ed essere, ir-
reprensibili e imparziali».
Anche «nell’uso dei social
media». Perché basta che un
solo giudice finisca nel miri-
no per il suo comportamento
ed ecco che la credibilità del-

l’intera magistratura «ne può
risultare compromessa». Di
nuovo, Mattarella non fa no-
mi. Ma Delmastro si riferiva a
una mail del giudice Marco
Patarnello, poi rilanciata dal-
la premier sul web. Insomma,
perché la magistratura non
presti il fianco a chi vorrebbe
indebolirla, Mattarella sugge-
risce alle toghe «rigore mora-
le e professionalità elevata»,
due ingredienti che a suo giu-
dizio sono «la risposta più ef-
ficace» a ogni possibile attac-
co scatenato per indebolire il
ruolo della giurisdizione.
Davanti al vicepresidente

del Csm Fabio Pinelli e alla
presidente della Scuola supe-
riore dellamagistratura Silva-
na Sciarra, Mattarella ricorda
come la legittimazione del-
l’ordine giudiziario risieda
«nella fiducia che i cittadini
nutrono nei confronti della

giustizia». E consiglia ai gio-
vani magistrati di accertare i
fatti, cercare «saldo ancorag-
gio» nel diritto e nelle leggi e
restare impermeabili alle
«approvazioni esterne». Il
che vuol dire essere umili,
prudenti nel giudizio, aperti
all’ascolto e al confronto e
non cercare il «consenso po-
polare». Ferme restando virtù
imprescindibili come indi-
pendenza, autonomia, im-
parzialità, alto senso di re-
sponsabilità.
In questi due anni e mezzo

di tensione crescente tra go-
verno a magistratura, il presi-
dente ha evitato di commen-
tare la riforma divisiva della
separazione delle carriere.
Ma nei sei minuti di discorso
ai tirocinanti Mattarella ha te-
nuto insieme magistratura
giudicante e requirente e ha
parlato di «unità della forma-
zione» dei giudici e dei pm
come «elemento centrale
della comune professionali-
tà». Per poi ricordare, una
volta ancora, come «nessun
potere dello Stato, nessuno, è
immune da vincoli e control-
li».
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L’iter

 Il ddl del
ministro della
Giustizia Carlo
Nordio sulla
separazione
delle carriere
dei magistrati,
che punta
all’introduzione
di due distinti
ordini — la
carriera
giudicante
e la carriera
requirente —
al momento
si trova al
Senato, in
commissione
Affari
costituzionali

 L’approdo
del testo
nell’Aula
di Palazzo
Madama è
stato fissato
all’11 giugno

di Monica Guerzoni

Vincoli e controlli
«Nessun potere dello
Stato, nessuno,
è immune da vincoli
e controlli»
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Sul Colle
Il presidente
della
Repubblica
Sergio
Mattarella,
83 anni, saluta
i magistrati
ordinari
in tirocinio
durante
la cerimonia
al Quirinale




